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Handsworth, Brixton, Tottenham. Le 
sommosse in Inghilterra si sono 
diffuse corne risposta alla repressione 
poliziesca e al razzismo dei 
"gruppi di intervento" dei hi an chi 
collegati con i f ascisti del 
"National Front". 
Alla hase un sempre più diffuso 
malessere sociale e l'impossihilità 
concreta di dare shocco reale alla propria 
vita da parte dei giovani, specialmente 
west-indiani. 

Il 9 settembre comincia Handswort, un quartie­ 
re ghetto di Birmingham. L'occasione: l'arre­ 

sto brutale di un automobilista nero per una ba­ 
nale multa. La popolazione nera insorge. Ore di 

lotta nelle strade. 50 negozi bruciati. Tre mac- 
chine della polizia distrutte .. Un tentativo di ma­ 

nifestazione contro l'apartheid sudafricano non 
ha sviluppo perché subito represso dalla polizia. 

Il recupero è affidato poi ai gruppi rasta degli 
ex seguaci di Bob Marley. Dalla musica al ruo­ 

lo di recuperatori, il passo è breve. Anche i fa. 
scisti svolgono un compito nella situazione di 

Birmingham schierandosi a fianco della polizia 
e provocando, corne è loro abitudine, per giu- 

stificare la repressione poliziesca. · 
Il 27 è la volta di Brixton. Qui la polizia ha da 

sempre applicato una pesantezza nei controlli 
che non ha riscontro in altre zone di Londra. Il 

motiva è da ricercarsi nella paura che le autori- 
tà si sono presa ne! corso delle sommasse del 

1981. La scintilla scocca per una faccenda mol- 
to più seria. La polizia uccide una donna nera 

ne! corso di una perquisizione. L'arma usata è 
una 38 special di cui, si <lice, la polizia di quel- 
l'illuminato paese non conosce nemmeno l'esi- 
stenza. La risposta si ha con una -assernblea da- 
vanti la stazione di polizia di Brixton, con la 
presenza di moiti compagni anche bianchi. Co­ 
minciati gli scontri la stazione di polizia viene in 
parte bruciata. Altri scontri si diffondono nella 
zona. Negozi vengono bruciati. Moite barricate 
impediscono l'intervento repressivo. 
'Il 5 ottobre scoppia Tottenham. Anche qui 

l'oppressivo controllo della polizia sfocia in una 
altra uccisione di una donna nera. La risposta 
non si fa attendere. 1 giovani, specie west-in- 
diani, si raccolgono, Anche qui negozi bruciati, 
poliziotti feriti, scontri con molotov. Un poli­ 
ziotto viene ucciso, quasi tagliato a pezzi. La 
rabbia popolare, accumulata, esplode piena­ 
mente. 
Alcune considerazioni. 
Per prima cosa il ruolo repressivo della poli- 
zia, dei gruppi fascisti del "National Front" e il 
ruolo recuperatore dei gruppi - corne quelli 
dei seguaci della musica reggae - che lavorava- 
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no una volta in senso rivoluzionario. Lo svi­ 
luppo molto avanzato del capitale e della so­ 
cietà inglese apparentemente entra in contra­ 
sto con un modello repressivo che appare arre­ 
trato. Da qui la precipitosa ricerca di responsa­ 
bilità da parte delle autorità politiche inglesi. 
Le rivolte si sono presentate corne spontanee 
manifestazioni dirette a contrastare l'oppressio­ 
ne razziale. Si è trattata di una risposta che il 
popolo nero ha dato contro l'esperienza della 
discriminazione che costituisce uno dei fenorne­ 
ni più appariscenti della moderna vita ingJese. 
Dopo la guerra sociale in corso in Irlanda, Je 
sommosse di questi ultimi tempi sono il segno 
più grave del malessere di quella società. 
La caratteristica vera di questi fenomeni, anche 
al di là della loro indiscutibile matrice di lotta 
antir;zzista, è l'improvvisa e incontrollata ca­ 
pacità di svilupparsi, anche partendo da occasio­ 
ni che sono oggettivamente marginali se non 
proprio trascurabili. 

Nel fondo della società inglese, corne società 
tra Je più avanzate da] punto di vista del capi­ 
taJismo post-industriale , emergono inquietudini 
e puJsioni che non sono facilmente leggibili 
alla Juce delle tradizionali impostazioni poli­ 
tiche. Non per nulla c'è stata la condanna netta 
e precisa di queste sommosse da parte della 
sinistra ufficiale inglese. I laburisti le hanno de­ 
finite "un segno di disperazione"; i comunisti 
"sanguinose, distruttive, violente"; i socialisti 
"deformanti e brutali", 
Anche se quasi certamente gli anarchici di casa 
nostra ricorrerranno aile loro parole migliori per 
esaltarne la forza rivoluzionaria, saranno in 
fondo convinti che queste sommosse sono un 
chiaro esempio 

0

del tramonto del periodo "ri­ 
voluzionario". Proprio in questa prospettiva 
critica del· concetto di rivoluzione si è indirizza­ 
ta la maggior parte dell'anarchismo nostrano. 
Ecco, per un aspetto questi compagni cosi 
preoccupati di spiegarci cosa è la rivoluzione 

A REBIBBIA PROIETTATO IL FILM 
DI SQUITIERI SUI PENTITI 
Su iniziativa del direttore, d'accordo con alcuni 
dei de tenu ti, è stato proietta to il filin che trat­ 
ta il tema, molto in vigoa, del "pentitisrno". La 
propaganda continua. Chissà che tra i dissociati 
si riesca anche a colpivare qualche nuovi penti­ 
to, di buona e fertile fantasia. Tentare non nuo­ 
ce. Il terreno è fertile. La pianta puo proliféra­ 
re. Certi imbecilli di casa nostra dovrebbero ri­ 
flettere su corne si va riducendo sempre di più 
il margine (se mai c'è stato) tra dissociazione e 
pentitismo. 

LA POLIZIA UCCIDE IN GRECIA 
UNO STUDENTE 
Mihalis Kalentzis è stato ucciso dalla polizia nel 
corso di una marcia di oltre 100.000 persone 
diretta a commemorare il dodicesimo anniver­ 
sario della rivolta degli studenti del Politecnico 
nel 197 3 contro il regime dei colonnelli. Il corn­ 
pagno è caduto davanti l'ambasciata USA. La 
provocazione della polizia ha determinato una 
forte reazione del movimento che ha attaccato 
in diversi punti con manifestazioni, scontri e 
cortei. Moiti feriti e diversi arrestati. 

Il 
Par- 
tita 
Laburi- 
sta ingle- 
se ha con- 
dannato le 
sommasse di- 
mostrando cosi 
non solo di non 
capire quello che 
è accaduto ma an- 
che di essere solo il 
rappresentante di alcu- 
ne fasce privilegiate di 
lavoratori che hanno or- 
mai smarrito del tutto lo 
spirito di classe. Ouesta è la 
posizione che hanno anche i 
nostri partiti di sinistra. Sono 
antirazzisti quando chi subisce la 
discriminazione non. inizia una lot- 
ta autonome, corne sono anche fa. 
vorevoli alle rivendicazioni solo quan­ 
do chi subisce lo sfruttamento non lot- 
ta per conto suo. ln tali occasioni ritor-. 
nano ad essere quello che sono sempre sta­ 
ti: l'espressione più sottile e avanzata del­ 
la repressione. 

CONTRO L'APARTHEID 
Centoquarantamila persane a Londra, in Trafal­ 
gar Square, a manifestare contro il regime su­ 
dafricano. La presenza di leaders del reeupem e 
dell'imbroglio razziale, corne il reverendo Jack­ 
son e Oliver Tambo, oltre alla costante vigi­ 
lanza dei Rasta meno aggressivi, stava- garan­ 
tendo uno svolgimento ordinato e puntale del­ 
l'immenso raduno sostanzialmente pacifista. Al­ 
cuni compagni anarchici ed anche diversi trnski­ 
sti hanno agito in modo da tare andare diver­ 
samente le cose. Niente di grave, pochi baratto­ 
li di vernice sui muri dell'imponente palazzo 
vittoriano dell'ambasciata del Sud Afrièa, pro­ 
prio davanti la statua di Nelson. L'intervento 
della polizia è stato durissimo. Centinaia di 
compagni sono stati picchiati nella metropoli­ 
tana vicina (quella di Charing Cross) e moiti 
di loro fermati. Ancora una volta si propone il 
grosso problema - di già sollevato nel corso del­ 
le due manifestazioni "Stop the City" - su co­ 
rne organizzarsi per incidere maggiormente in 
situazioni corne queste e per ridurre al minimo 
i danni causati dall'azione repressiva della po­ 
lizia. Sosteniamo l'urgenza che i compagni si 
diano una struttura minima di autodifesa e, pos­ 
sibilmente, un minimo di progetto strategico di 
intervento in situazioni. che, all'inizio, si pro­ 
spettano corne semplici riunioni per manifesta­ 
re il proprio sdegno e la propria rabbia. ln 
futuro queste situazioni si evolveranno sempre 
più spesso in tensioni e scontri. Londra è senza 
altro uno dei punti di màggiore importanza da 
questo lato. Continuare a non volere prendere 
il problema in nome di un vacuo e irresponsa­ 
bile spontaneismo è negativo e perdente. Alle 
infantili tecniche di "incapacitating" escogitate 
dalla polizia e opportunamente sbandierate da 
tutti i giornali per mettere paura ai compagni, 
occorre contrapporre una ben più seria strategia 
di difesa e, se del caso, di attacco. 
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oggi e in che misere vesti essa si è ridotta, hanno 
ragione a preoccuparsi per fenomeni del tipo 
di quelli che stiamo esaminando. 
Le sommosse britanniche sono l'antefatto di un 
periodo nuovo che si profila all'orizzonte. Le 
rivolte non piü dettate dalla miseria ma dalla 
situazione di stallo, dalla reale impossibilità di 
andare avanti anche in una societâ che riesce a 
garantire un minimo di sopravvivenza (e spesso 
anche più di un minimo ). Le rivolte non più 
della mancanza, ma, per alcuni aspetti, della 
disponibilità e del relativo benessere (se non 
proprio dell'opulenza). 
I giovani negri (e bianchi, e asiatici) che hanno 
dato vita a queste sommosse non sono miseri 
e laceri. Mangiano tutti i giorni, hanno il tele­ 
visore a colori a casa, spesso hanno anche la "si­ 
curezza sociale", cioë una forma di salario mini­ 
mo garantito. Eppure sono profondamente irn­ 
mersi in una miseria morale e sociale molto più 

Alcuni gruppi razzisti di "vigilantes" hanno ope­ 
rato nel corso delle sommosse per aiutare la 
azione della polizia. Si tratta di gruppi cre­ 
ati dal "National Front" che operano an­ 
che in aitre zone di Londra e che pren­ 
dono il nome di "Fairplay". La loro 
tattica consiste nel fare propagan­ 
da tramite i giornali locali con­ 
tro i negri e le minoranze raz­ 
ziali, aiutare la polizia nel 
controllo dei ghetti e sti­ 
molare il suo interven­ 
to repressivo. 

CARABINIERIAL LA VORO 
Alle 4,18 del 27 gennaio i cara­ 
binieri fennano Francesco Sergi, 
un pastore di Plati (RC), con l'ac­ 
cusa di aver fatto il "telefonista" 
in un sequestro di persona, e lo 
portano nella casenna di Ardore. 
Il giorno dopo alle 4,20 il pastore 
è già cadavere, chiuso in una bara 
sigillata. "Alla famiglia - dice il 
legale - non è stata data comuni­ 
cazione né del fermo, né del de­ 
cesso, né dei successivi esarni ne­ 
croscopico, effettuato aile 13,30 
del 28, e autoptico, eseguito aile 
18 dello stesso giorno." Il respon­ 
so dei medici di parte non lascia 
dubbi. Il corpo di Sergi presenta 
tracce ecchimotiche agli avram­ 
bracci, alle gambe, al torace: sui 
cranio, in particolare, c'è una 
vasta ecchimosi cosi come nella 
zona sottoendocardica. A· questo 
punto, i periti chiedono 60 gior­ 
ni di tempo per rispondere ai que­ 
siti circa le cause della morte, 
mentre il corpo, chiuso in una 
bara, viene spedito a Plati. Come 
lo sarà più tardi Salvatore Marino 
(di cui si parla in un'altra parte 
di questa rivista), il Sergi è stato 
deliberatamente torturato e assas- 

sinato e la notizia è stata resa pub- . . li e il relativo sfruttamento capi- 
blica soltanto 8 mesi dopo. talista, 

ACTION DIRECTE: 4 BOM­ 
BE A PARIGI CONTRO 
IL REGIME SUDAFRICANO 
Il 6 settembre il gruppo francese 
"Action Directe"· ha fatto esplo­ 
'dere quattro bombe nella capita­ 
le francese contro stabilimenti in­ 
dustriali e commerciali aventi re­ 
lazioni di affari con l' Africa del 
Sud. La prima contro l' Associa­ 
tion technique de l'importation 
charbonnière, che importa il car- 

. bone sudafricano in Francia. La 
seconda contro l' Aluminium Pe­ 
chiney. La terza contro la Dire­ 
zione della Renault. L'ultime con­ 
tro la SPIE. Il volantino di rivendi­ 
cazione è intitolato: "Machoro­ 
Mandela stessa lotta". ln esso si 
legge: "Gli Stati francese e sudafri­ 
cano sono pronti a tutto per man­ 
tenere il dominio sui popoli che 
sfruttano. E' nei ministeri parigi­ 
ni che cominciano a morire i 
neri dei ghetti giustiziati da Preto­ 
ria. Assassinare Machoro, tenere 
Mandela in carcere è, da parte di 
Fabius e Botha, un tentativo di 
mantenere i rapporti sociali attua- 

LA JUNGHANS DI VENE­ 
ZIA VENDE ARMI AL 
SUDAFRICA 
Si tratta di una azienda italo-te­ 
desca, con sede alla Giudecca a 
Venezia. Ha 250 dipendenti ed 
ha spedito, almeno, quattro cari­ 
chi di armi al porto di Durban 
in Sudafrica. Ufficialmente sem­ 
bra che le arroi venivano consi­ 
derate corne da inviarsi in Perù, 
Venezuela e Argentins, poi, con 
una modificazione nelle bolle an­ 
davano a finire in Sudafrica do­ 
ve, evidentemente, venivano pa­ 
gate a prezzi di favore. 

LE MINACCE DI DUE 
CARABINIERI 
Una donna a Bolzano ha denun­ 
ciato di essere stata rninacciata 
da due carabinieri che hanno cer­ 
ca to di estorcerle 600 mila lire 
puntandole contro una pistola. 

MONET R,UBATO 
Il famoso quadro "Impression, 
soleil levant", insieme ad aitre 

tele che si trovavano nel museo 
"Marmottan" di Parigi, è stato 
prelevato da un commando ar­ 
mato ci cinque persone. Valore 
stimato: circa 20 miliardi. 1 qua­ 
dri non erano assicurati. 

COPRIFUOCO SERALE 
A Sofia c'è il coprifuoco contro 
i -giovani. Il governo .ha stabilito 
con un decreto che tutte le perso­ 
ne tra i sei e i diciannove anni 
dopo il tramonto dovranno trovar- 
si nelle loro case, non potranno 
frequentare locali pubblici che ser­ 
vono bevande alcoliche e dovran­ 
no indossare le uniforrni scola­ 
stiche. Lo stato di assedio, Impo­ 
sto ad un milione e mezzo di per­ 
sone è stato giustificato con la 
necessità di accrescere la disci­ 
plina, un obiettivo essenziale per 
i programmi a lungo termine del 
paese e per far fronte aile sfide 
tecnologiche del futuro. Come già 
successe sei mesi fa a Detroit, do­ 
ve il sindaco Coleman Young sta­ 
bili per qualche settimana un ana- • 
logo coprifuoco per i minorenni 
della città, anche in Bulgaria si 
cerca di riversare sui giovani la 
colpa di non avere colpe. 
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Un compagno ucciso 
dalla polizia. 
Scontri nelle strade 
in decine di città 
tedesche. 
Migliaia tra f eriti e 
arrestati. 
Una nuova frontiera 
della lotta contro il 
sempre risorgente 
fascismo. 

Un compagno di Franco­ 
forte, Günther Sare, viene 
ucciso dalla polizia nel 
corso di una manifestazio- . 
ne contra un raduno neo- 
nazista. La rabbia divampa 
in moite cittâ tedesche. Da 
Berlino a Monaco, da Han­ 
nover a Friburgo, non me­ 
no di 16 centri tedeschi so­ 
no sconvolti dagli scontri 
contra la polizia. I negozi 
distrutti sono 300 solo ad 
Amburgo. In aitre città 
vengono distrutte sedi di 

lA RIVOlTA 
IN G[RMANIA 

banche, di aziende, sta­ 
zioni di polizia. Gli anar­ 
chici tedeschi sono in pri­ 
ma fila negli scontri. A 
Francoforte si sono avuti 
100 feriti gravi e più di 
300 fermi. Sare è stato 
buttato a terra da un i­ 
drante e poi schiacciato 
dall'automezzo che monta­ 
va l'idrante stesso. Un as­ 
sassinio voluto con fredda 
determinazione. Nei giorni 
successivi gli scontri si so­ 
no estesi a Lubecca, Braun­ 
schweig,' Uelzen, Stoccar­ 
da, Karlsruhe, ecc. 
Sare era un compagno im­ 
pegnato fin dagli anni del 
'68. Sernpre in prima fila 

, .. 

nelle occupazioni delle ca­ 
se, nelle lotte contro le e- . 
stradizioni degli immigrati, 
nelle battaglie contra i 
missili e contro l'amplia­ 
mento dell'aeroporto mi­ 
litare. Era responsabile del 
centra autogestito di Bo­ 
ckenheim. Aveva un'offici­ 
na alternativa, nel senso 
che chi lo voleva poteva - 
da lui noleggiare gli attrez­ 
zi e ripararsi l'auto da solo. 
Nei giorni successivi diver­ 
se manifestazioni sono sta­ 
te stroncate duramente 
dalla polizia, in modo par-· 
ticolare a Francoforte. 
Da questi fatti si ricavano 
alcune considerazioni dav­ 
vero irnportanti. 
Per prima casa la disponi­ 
bilità dei compagni ad una 
latta che seppure sotto di­ 
versi aspetti puè sembrare 
superata (e nella sua con­ 
cezione classica in effetti 

lo è ), sotto altri aspetti 
ha ancora moite case da 
dire. Non è l'antifascismo 
che stiamo riscoprendo ( e 
nemmeno i compagni tede­ 
schi), ma il contro-fasci­ 
smo, cioé il progetto di vi­ 
ta diverso e qualitativa­ 
mente significativo che la 
rinascita di una mentalità 
autoritaria ( di cui i fa­ 
scisti sono tragici afferma­ 
tori) potrebbe ostacolare. 
I compagni che sono scesi 
in latta per impedire il ra­ 
duno nazista in Germania 
non sono da considerarsi 
( corne qualche scienziato 
politico di casa nostra ha 
fatto) residui sporadici di 

un movimento di contrap­ 
posizione che ha fatto il 
sua tempo; ma, al contra­ 
rio, sono i portatori di un 
nuovo modo di impostare 
l'autogestione della pro­ 
pria vita, proprio a partire 
dalla lotta e dallo scontro. 
Se esistono strutture stata­ 
li e simili che impediscono, 
nella sostanza, questo pro­ 
getto, occorre battersi per 
riaffermare la propria vita 
e non per contrapporre ad 
una ideologia un'altra ideo­ 
logia. 
Nel senso di un désolato 
conflitto di posizioni poli­ 
tiche una lotta corne quel­ 
la · di cui parliamo non 
avrebbe significato. Nel 
senso, invece,. di conquista 
di spazi sempre più ampi 
animati da un motiva idea­ 
le interno, allora mantiene 
intatto tutto il sua valore. 

AMB 
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Decentramento e ristrutturazione: 
elementi del nuovo controllo 
sociale. 
Dalle "isole produttive" alla 
informatizzazione totale della 
produzione. 
Taglio del linguaggio comune e 
confezione del "codice ridotto" 
ad uso dei produttori. 
Nuovi elementi della 
futura repressione. 

vo e delle immense possibilità aperte dall'ap­ 
plicazione dell'elettronica e della rnicro-elet­ 
tronica in tutti i campi del sociale, ma si riflette 
molto poco sui fatto che al capitale e allo Sta­ 
to non interessa tanto uno sviluppo indefinito 
del progresso tecnico e scientifico quanto la 
possibilità di estendere, attraverso questo pro­ 
gresso, il controllo sociale. 
1 processi di automazione non sono solo l'evol­ 
versi naturaJe dell'organizzazione statuale tardo 
capitalista ma costituiscono una precisa scelta 
politica in merito a come garantire il dominio. 

toriale dei grandi complessi con 1a reJativa loro 
riconversione in "piccole" isole di produzione. 
La mano d'opera che si occupa del ciclo produt­ 
tivo è diventata un'esigua minoranza, o è in 
corso di diventarlo, la quale risulta costituita da 
operai specializzati rispetto al personaJe 
complessivo irnpiegato da ogni singola azienda. 
Con il decentramento il comando del cornples­ 
so industriaJe si trova dislocato lontano dalle 
isole di produzione, dai Jaboratori di ricerca e 
di progettazione, dai magazzini e dai depositi. 
Cosi il fattore centrale dell'industria non è 

l E\f0f i~,, ,<>:Jg;~ 

0/f Etv 
Nol processi produttivi di sviluppo dol capitale ~/ 0 
Je scelte non sono date unicamente dalle ne- 
cessità della produzione stessa. Ne] secolo scor- 
so la catena di montaggio nello sviluppo del- 
l'industria non significè solo il raggiungimento 
di un livello ritenuto fino ad allora irnpensabile, 
ma fu soprattutto una precisa scelta politica. 
Le forme di repressione e di controllo sociale 
furono, in questo contesto, ampiamente svi­ 
luppate dal capitale e dallo Stato, no~ separata­ 
mente, ma con un rapporto di collaborazione. 
Oggi si parla tanto di decentramento produtti- 

Oggi la conversione dell'apparato industriale 
dall'elettromeccanica all'elettronica comporta 
non solo l'introduzione di sempre più sofisti­ 
cate macchine, ma l'allontanamento conse­ 
guente di grandi masse di operai dai cicli pro­ 
duttivi, con la conseguente trasformazione della 
classe irnpiegatizia in "operatori di processo". 
Ciè determina il ritrovarsi di questa massa in 
una situazione più direttamente coinvolta ne] 
nuovo processo produttivo. 
Naturalmente la ristrutturazione degli apparati 
industriali ha portato alla disintegrazione terri- 

tanto il processo prodnttivo quanto il trattarnen­ 
to dell'informazione che rende possibile il nuo­ 
v.o funzionamento basato sulla comunicazione 
in tempo reale. 
La forza lavoro si è spostata quindi dalle atti­ 
vità tradizionali verso il terziario avanzato, co­ 
me appare studiando il mercato del Javoro. Dal­ 
le attività operaie si è passati aile attività di 
servizio, Quindi è nel trattamento delle infor­ 
mazioni che il mercato del lavoro ha più possi­ 
bilità, come è ben documentato dalla "scheda" 
a fianco allegata. 
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' L'accrescimento delle attività connesse al trattamento dell'informazione, o "terziario avanzato" co- 
me viene definito il settore, è una realtà anche in ltalia. Alcune analisi sono state sviluppate dalla ltal- 
tel sulle previsioni riguardo gli investimenti e l'occupazione attesa in ltalia entro il 1990. Nella 
ipotesi di raggiungere livelli di sviluppo dei servizi, di investimenti e di produttività analoghi 
a quelli dei Paesi economicamente e socialmente avanzati, la domanda globale delle appe- 
recchiature e dei sistemi per il trattamento dell'informazione, tenuto conto di un inve- 
stimento medio per addetto di 12 o 20 milioni di lire, risulterebbe, nel periodo che 
va dal 1981 al 1990, compresa fra 35.000 e 65.000 miliardi di lire, a valori 1983. 
Questa domanda si riferisce ai sistemi professionali di telecomunicazioni e di 
telematica e all'intero settore dell'informatica, che sarà sempre meno distin- 
guibile dai primi due. Per quanto riguarda l'occupazione, nell'arco di que- 
sto decennio si avrà un aumento da 2,5 milioni a circa 4 milioni (pari a 
una crescita dal 10 al 20 per cento) nel numero degli addetti al trat- 
tamento dell'informazione sui totale della forza lavoro italiana, 
comprendendo nei 4 milioni sia la nuova occupazione sia la 
riconversione di mansioni e attività già esistenti. Queste 
proiezioni si basano su dati, già disponibili, che foto- 
grafano la situazione al 1983: ad esempio, alcune 
considerazioni significative si possono ricavare da 
uno studio su oltre 300 aziende, piccole e gran­ 
di, dell'area milanese: oltre il 55 per cen- 
to degli addetti non è coinvolto nel pro- 
cesso produttivo. Oirigenti e impie- 
gati sono il 42 per cento del to- 
tale del personale. Nel 1982 
una simile rilevazione era 
del 39 per cento. L'oc- 
.cupazione operaia 
è diminuita tra 
il 1977 e il 
1981 di 
B2mila 
unità. 

Ma tornando a ciè che ci interessa dobbiamo 
indicare corne viene tagliata la comunicazione 
tra sfruttati e sfruttatori, proprio nel momento 
del massimo dorninio dei mezzi di informazione 
di massa i quali giornalmente coprono e condi­ 
zionano l'intero complesso del nostro "stato di 
veglia". Si tratta di una tendenza che, per quan­ 
to concerne lo sviluppo prossimo futuro del­ 
l'organizzazione e di chi ne farà parte, si basa 
sull'applicazione dell'informatica. 
Su questo argomento le tesi dominanti in cam­ 
po industriale sono due: la prima, che fa perno 
sulla centralità assoluta data al processo produt­ 
tivo, si basa sullo sviluppo della robotica e con­ 
sidera l'informatica un supporto organizzativo; 
la seconda, spinge verso la, completa integra­ 
zione informatica. 
Nonostante gli scarsi risultati ottenuti in que­ 
sti ultimi anni, secondo noi a prevalere sarà 
questa seconda tesi. Primo, perché il decentra­ 
mento produttivo è in atto, e comporterà la 
completa comunicabilità tra le attuali "isole" 
della produzione; secondo, perché queste isole 
sono di già basate sull'applicazione dell'infor­ 
rnatica e quindi hanno un ciclo produttivo au­ 
tomatizzato anche se esistono tuttora problemi 
tecnologici ed organizzativi legati al montaggio, 
alla rifinitura e ai trasporti (si stanno studiando 
forme di flessibilità in questo campo). 

BAMBINI A SCUOLA E PO­ 
LIZIOTTI IN ASSETTO DI 
GUERRA 
Dalla palestra del complesso Pon­ 
te Lambro, a Milano, cui fanno 
riferimento diverse scuole elemen­ 
tari della zona, è stata ricavata una 
aula bunker per il processo a "Pri­ 
ma 'linea". I bambini vannoquindi 
a scuola tra poliziotti, rnitra, ca­ 
rabinieri, filo spinato e cani in 
pieno assetto di guerra. Si pone la 
domanda: se queste precauzioni 
hanno un senso - per corne viene 
affermato dai tutori dell'ordine - 
in quanto sono dirette a preveni­ 
·re "attentati", perché allora sce­ 
gliere un posto dove ci sono tanti 

bambini. Oppure è vera l'altra 
tesi, quella che abbiamo soste­ 
nuto, che queste ostentazioni di 
forza repressiva hanno il solo sco­ 
po spettacolare di terrorizzare la 
gente? 

CASSINTEGRATI DISER- 
, TORI 
L'assemblea nazionale dei cassin­ 
tegrati, convocata dai comitati di 
coordinamento a Milano alla fine 
di ottobre è stata clamorosa­ 
mente snobbata. ln sala c'erano 
circa 500 persone in gran parte 
delegati sindacali. 1 cassintegrati 
veri e propri erano qualche deci­ 
na appena. 

AN CORA ACTION DIRECTE 
Un altro attacco, il 19 ottobre, 
sempre a Parigi, contro la compa­ 
gnia aerea francese UT A che man­ 
tiene il traffico con Pretoria. 

SCOPPIA LA F ABBRICA 
DUE OPERAI MORTI 
Due operai sono morti in pro­ 
vincia di Cremona a Ripalta Ar· 
pina, per una doppia esplosione 
avvenuta all'Italfertil, una fabbrica 
che produce fertilizzanti .chimici 
per l'agricoltura. La prima esplo­ 
sione si è verificata in un serbatoio 
vuoto di acido solforico, che ha 
provocato a sua volta lo scoppio 
di altri due serbatoi pieni di acido. 

LICENZIATO AMMAZZA 
DIRETTORE E CAPO DEL 
PERSONALE 
Hebert Mallingen, 32 anni, ragio­ 
niere, dipendente della Esso au­ 
striaca, licenziato, ha ucciso a col­ 
pi di pistola il direttore dello sta­ 
bilimento e il capo del personale, 
suicidandosi subito dopo. 

VIOLENZE AI BAMBINl 
Da un'indagine della NSPCC (So­ 
cietà Nazionale perla Prevenzione 
delle Crudeltà ai Bambini) appena 
pubblicata a Londra, risulta con­ 
f ermata la tendenza dei maltrat­ 
tamenti dei bambini a divenire 
piii alta. Nel 1984 in lnghilterra 
e in Galles, si sono verificati oltre . 
settemila casi di violenza e sadi­ 
smo da parte dei genitori ai danni 
di bambini e neonati. 

... E ALLE DONNE 
Per molti anni, a San Gennaro 
Vesuviano (NA), sei sorelle sono 
state violentate dal padre, Carmi­ 
ne Mucerino, e dai fratelli, protet­ 
ti dalla complicità silenziosa della 
madre. La più piccola delle sei 
sorelle ha subito la prima violen­ 
za, da parte dei fratelli, quando 
ancora non aveva compiuto nove 
anni. 

DEL TURCO CONTRO BR 
Un'assemblea alla Italtel è stata 
presieduta da Ottaviano Del Turco 
con la partecipazione di circa 
1500 opérai. Motivo della dotta 
riunione: il probabile ritorno in 
fabbrica delle organizzazioni ar­ 
mate clandestine, in particolare 
delle BR, a seguito del fatto che 
sono stati trovati volantini in vari 
punti degli stabilimenti ed anche 
scritte sui muri. 

A PESCA INSIEME 
A cura della CISL ci sarà, ad 
Assago, una gara di pesca sportiva 
riservata alla partecipazione di ope­ 
rai ed imprenditori. Il settore che 
sta facendo questo esperimento è 
quello milanese dell'edilizia. Si va 
incontro alla realizzazione di rap­ 
porti non competitivi e di colla­ 
borazione che - a dire dei respon­ 
sabili sindacali - possono essere 
rafforzati anche attraverso uno 
sport "riflessivo" - come la pesca 
non competitiva. 

GREENPEACE. IL GOVER­ 
NO FRANCESE PREOCCU­ 
PATO PERLA SORTE DEI 
SUOIAGENTI 
1 due agenti segreti francesi, spo­ 
si secondo la· parte che recitava­ 
no, sono in prigione in Nuova Ze­ 
landa e, a quanto pare, sono rei 
confessi di aver fatto saltare la 
nave di Greenpeace e di avere uc­ 
ciso il fotografo portoghese che 
è morto nel corso dell'esplosione. 
Il govemo fripcese ha presentato 
delle note diplomatiche perché 
preoccupato per il trattamento 
che le sue due spie ricevono in 
carcere. Pare che questi due per­ 
sonaggi non possano ricevere visi­ 
te e nemmeno pacchi e giornali. 
Pensate quale terribile situazione. 
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GUATEMALA 
dei 

LA TORTURA IN ITALIA 

In .uno dei paesi più sottoposti 
all'egemonia USA il ruolo 
dell'esercito corne strumento 
di genocidio. 
La distruzione sistematica di indigeni 
e contadini. 
Ilprofilo del torturatore. 
Come si costruisce un esercito 
di prof essionisti del massacro. 

Con lo scopo di spezzare l'unione contadina tra 
indigeni e guerriglieri che combattono nella re­ 
sistenza clandestina, l'esercito, sostenuto e fi. 
nanziato dagli Stati Uniti, organizza il genoci­ 
dio sistematico di quelle popolazioni. 
Coloro che non vengono uccisi sono obbligati 
ad abbandonare i villaggi originari e a trasferir­ 
si in "Villaggi Modello" che sono veri e propri 
campi di concentrarnento. in cui viene organiz­ 
zata la soppressione sistematica dei sopravvis­ 
suti. 
Il modello repressivo del Guatemala è di grande 
irnportanza per osservare come agisce l'inter­ 
vento USA nello sfruttamento delle risorse 
di un paese del Centro America e di corne ven­ 
gono messe a tacere, in modo radicale e defi­ 
nitivo, le popolazioni che non accettano di sot­ 
tomettersi. 
Una gran parte dei contadini indigeni per non 
farsi massacrare o internare in attesa di un fu­ 
turo massacro, fugge dai villaggi originari e si 
rifugia nei burroni e nelle grotte dove la selva 
delle montagne è più fitta. 
E qui si organizzano i contatti con la resistenza. 
Istruttori americani, israeliani ed anche di altra 
provenienza provvedono a preparare I'esercito 
professionista che, nella grande maggioranza 
dei casi, risulta costituito da contadini arruolati 

E' un procedimento sistematico impiegato sulla 
quasi totalità dei proletari arrestati anche per 
piccoli reati. Ouando il caso è più clamoroso e 
quando sono in gioco prestigio e questioni 
personali, allora la tortura diver.ta più raffina­ 
ta e più feroce. L'ultimo caso clamoroso è 
stato quello di Salvatore Marino, un giovane 
giocatore di calcio deJla Terminese, sospettato 
dell'omicidio del commissario Montana a Pa­ 
lermo, arrestato e torturato in questura. Dopo 
la tortura, e la morte, il cadavere venne gettato 
a mare dagli stessi poliziotti. ln una dichiara­ 
zione firmata da alcuni agenti presenti alla tor­ 
tura, si legge: "A metà della notte Salvatore 
Marino fu legato a una sedia, picchiato, tortu­ 
rato. Gli è stato messo in bocca un'tubo per far­ 
gli ingerire l'acqua. Alle cinque di mattina era 
morto." Ouestore, commissari e diversi agenti 
sono stati trasferiti ed in parte arrestati. Una 
classica manovvra del potere democratico. Lo 
schema dell'uccisione di Pinelli si ripete sempre. 
lo stesso. 

a forza e trasformati con un Javaggio del cervel­ 
Io in macchine da genocidio, E' interessante 
osservare questo processo di costruzione dei 
massacratori perché è tra i più avanzati che Ia 
psicologia militare sta realizzando nel mondo. 
Le sue forme - che potrebbero apparire arcai­ 
che o tribali - sono, al contrario, quanto di più 
dettagliato e profondo abbia realizzato la psico­ 
Jogia del dominio per ottenere un dato tipo di 
comportamento repressivo. 
Per prima cosa l'esercito e i servizi di sicurezza 

hanno raggiunto in Guatemala uno sviluppo in­ 
credibile, proporzionatamente . aile ridotte di­ 

mensioni del paese e all'esiguità della sua popo­ 
lazione. 

Anche in campo produttivo l'esercito ha alcu­ 
ne attività in proprio che gli garantiscono una 

indipendenza da eventuali modificazioni poli­ 
tiche di fondo nella gestione del potere. Possie- 

de fabbriche di munizioni, di cemento, banche 
e immobili anche nella capitale. Per l'indottri­ 

namento di massa gestisce un canale televisivo 
e sta realizzando una università militare. Gli 

ufficiali di grado piü alto sono bene integrati 
nei circoli dei gruppi dominanti. 

_Questa militarizzazione crescente della società 
spiega l'influenza che i militari hanno nella 

vita politica del paese e l'uso del terrore eser­ 
citato sia direttamente sia attraverso le for­ 

mazioni pararnilitari. lmportanti tra queste or­ 
ganizzazioni la "Mano bianca", Movirnento an­ 

ticomunista nazionale organizzato (Mano) che 
si suddivide in diversi "squadroni della morte". 

Il terrore consiste nel torturare e massacrare 
alla luce del giorno, con lo scopo di intimidire 

l'intera popolazione. Negli ultirni sei mesi sono 
stati massacrati piü di 4.000 contadini. 

il modello di uccisione di massa è dato dal 

/ 
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La 
tor­ 
tura 
in Gua- 
temala è 
unfatto si- 
curo. Anche 
le forme più 
crudeli sono 
comuni. La mu- 
tilazione dei cada- 
veri scoperti con- 
sente di farsi una i- 
dea dei procedimenti: 
uomini e donne sezio- 
nati vivi a colpi di mache- 
te; corpi decapitati, bru- 
ciati, colpiti; donne incinte 
col ventre aperto. 1 corpi che 
sono specializzati in torture più 
raffinate sono le suqadre chia- 
mate "Kaibiles". Tecnici america- 
ni, israeliani e argentini organizza- 
no i procedimenti e provvedono allo 
addestramento dei soldati. Gli "scom­ 
parsi" sono cominciati proprio in Gua­ 
temala. Poi questo sistema di massa è pas­ 
sato in Cile, Uruguay e, soprattutto, in Ar· 
gentina. 

massacro del 17 luglio 1982 avvenuto nel vil­ 
laggio di San Francisco. Le donne e i bambini 
sono stati radunati in un locale del villaggio 
facendo credere loro che si trattasse solo di una 
riunione. Poi sono stati portati nella chiesa e 
i soldati hanno sparato sulle donne. Le soprav­ 
vissute sono state finite a colpi di machete. 
Poi sono stati uccisi i bambini a coltellate o 
sbattendoli contro il muro. Poi i soldati hanno 
fucilato gli uomini dopo averti buttati a terra 
e legati. Il massacro, durato un'ora, si è conclu­ 
so con il lancio di granate sulle case. I respon­ 
sabili di questa operazione sono 6 ufficiali e 
600 soldati. 
Interi corpi dell'esercito vengono addestrati a 
violentare, assassinare, torturare e mutilare don­ 
ne, uomini, bambini e azioni in modo delibe­ 
rato e cosciente. Le azioni sono pubbliche e 
senza alcun segreto, lo scopo è di mostrare le 
vittime e quindi di terrorizzare la popolazione 
civile in modo che non si organizzi a livello 
politico ed economico. 
Come mai queste atrocità sono commesse da 
soldati contadini contro altri contadini, contro 
membri dello stesso villaggio e qualche volta 
anche contro i propri stessi familiari? 
Il metodo per ottenere ciè è quello di brutaliz­ 
zare ed alienare ed inizia con il reclutamento 
concludendosi con l'addestramento. 

Il 
Gua­ 

temala 
è un pa­ 

ese di circa 
110.000 Km 

quadrati con una 
popolazione di poco 

più di 7 milioni e mez­ 
zo di ab. divisi in indige­ 

ni e non indigeni, questi ul­ 
timi chiamati generalmente "la­ 

dinos". La maggior parte della po-: 
lazione rurale, circa il 50 per cen­ 

to, è indigena ed è erede degli antichi 
Maya. L'attuale dittatura militare si sta mo­ 

dificando ma mantiene sempre il dominio as­ 
soluto con la collaborazione degli Stati Uniti. 
Sono stati questi i principali ispiratori di tutti 
i massacri che sono stati realizzati in questo 
paese negli ultimi anni. Lo sfruttamento delle 
risorse in cafté, cotone, zucchero, carne, bana­ 
ne e tabacco rende impellente, da parte degli 
USA, la continuazione della gestione imperia­ 
lista del loro intervento. Il capitalismn inter­ 
nazionale fa il resto. La Germania federale è 
il secondo paese interessato a sfruttare le ri­ 
sorse del Guatemala. 

Appena arruolato il giovane contadino - quasi 
sempre di circa 17 anni - viene equipaggiato 
con scarpe e vestiti e poi, improvvisamente, 
chiuso in carcere per due giorni, assieme ad 'al tri 
suoi amici, Qui viene picchiato duramente e 
sistematicamente. Durante questo periodo di 
addestramento viene oltre che picchiato anche 
insultato (soprattutto se si tratta di un indige­ 
no ), accusando i suoi familiari, il suo villaggio 
e tutti i vari aspetti della sua precedente vita. 
Dopo lunghi mesi di questo trattamento il vec­ 
chio contadino scornpare. e nasce il nuovo sol­ 
dato-massacratore. 
Queste squadre di zombi disumanizzati non de­ 
vono essere considerate un'eccezione. Ogni or­ 
ganizzazione repressiva rie ha un certo numero 
a propria disposizione. Anche le polizie demo­ 
cratiche ne hanno e ne fanno tranquillamente 
uso. Chi ha visto questa gente scatenarsi nelle 
piazze o - ancora peggio - nelle stanze della 
questura o delle caserme, sa che non stiamo 
affermando esagerazioni. Chi ha letto le idiozie , 
le storture mentali, le mistificazioni e i plagi 
plateali che si trovano nei manuali di "indot­ 
trinarnento" della polizia italiana e dei carabi­ 
nieri, sa che non stiamo dicendo nulla di in­ 
credibile. 
Anche in ltalia l'arruolamento avviene, spesso, 
in base alla discriminante della miseria e della 
fame. Poi l'addestramento si completa con la 
disumanizzazione e con l'annientamento di ogni 
traccia di sentimento proletario di classe. Il 
potenziale torturatore "democraticô" nasce in 
questo modo, sulla stessa scia e con gli stessi 
metodi del torturatore "dittatoriale" del Cen­ 
tro America. Il procedimento è lo stesso. 

* 
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in merito al problema del terrorismo. 

La pubblicazione ne! numero del 15 settembre 
1985 di "Umanità Nova" di alcuni passi della 
risoluzione del marzo 1978 dell'InternazionaJe 
delle Federazioni Anarchiche mi ha spinto ad 
alcune riflessioni che vorrei sottoporre alla 
attenzione dei compagni. 
I passi pubbJicati si riferiscono a considerazioni 
dell'organismo che li ha elaborati e quindi 
esprimono l'opinione e s c 1 u s i va dei corn­ 
pagni che fanno parte di quell'organismo se non 
proprio dei singoli compagni che hanno steso la 
risoluzione stessa. 
In altri termini non mi pare esatto che l'IF A si 
esprirria a nome di tutti gli anarchici (corne av­ 
viene nel testo ), ma gli estensori avrebbero do­ 
vuto precisare che si tratta s o 1 t a n t o de­ 
gli anarchici aderenti ad organizzazioni facenti 
parte dell'IFA, sempre che l'elaborazione del 
testo in questione rientrasse nei limiti ( che mi 
auguro molto ristretti) del mandato in loro 
possesso. 
Purtroppo è invalsa una cattiva abitudine, re­ 
taggio di un vecchio modo di considerare la 
lotta anarchica, che consiste nel dare spazio a 
dichiarazioni di singole organizzazioni, con la 
pretesa di farle passare corne considerazioni 
condivisibili dagli anarchici tutti. 
Ne consegue che all'osservazione esterna diarno 
il triste spettacolo di un qualsiasi partito o or­ 
ganizzazione poJitica che in sede nazionale o 
internazionale stabilisce linee d'interpretazione 
politica che appaiono a tutti corne linee di com­ 
portamento nell'azione e nella lotta quotidiana. 
La cosa non puè ovviamente essere tollerata ed 
è quindi tempo che una ·voce, sia pure isolata, 
dica corne stanno le cose. 
Le considerazioni dei compagni dell'IF A sono 
escJusivamente frutto delle loro analisi e rispec­ 
chiano le posizioni dei compagni che fanno 
parte dei gruppi e delle federazioni aderenti 
solo nei limiti del mandato ricevuto, accertato 
che gli estensori non abbiano travalicato questi 
limiti, 
Appare quindi curiosa la riproposizione da par­ 
te di "Umanitâ Nova" dei pezzi della risoluzio­ 
ne riguardanti "Anarchici e terrorisrno", in 
modo particolare a causa del ricorso all'infeli­ 
ce titolo che sembrerebbe fare intendere che 
quanto scritto sia condiviso dagli a n a r c hi­ 
c i, e non s o I t a n t o dagli anarchici aderenti 
all'IF A. A meno che per i redattori del giornale 
le due cose non siano una- sola, il che mi pare 
si possa escludere senz'altro. 

Scendendo nella concretezza delle dichiarazio­ 
ni bisogna notare corne affermazioni del tipo: 
"Il ricorso alla lotta armata rappresenta la tra­ 
sformazione dello scontro di classe in scontro 
militare, attraverso una pratica di guerra tra 
apparati specializzati, gruppi armati e bande 
repressive dello Stato", non contribuiscono 
certo a chiarire il problema delle scontro arma­ 
to, ma, al contrario, lo confondono lasciando 
intendere che gli anarchici sono per una con­ 
danna in assoluto della Jotta armata, tranne il 
caso della "violenza collettiva". 
E' evidente che no!1 tutti gli anarchici condivi­ 
dono un'analisi del genere, per cui presentarla 
come la posizione "degli anarchici" è qualcosa 
di poco esatto che va rettificato. 
Esistono molti compagni i quali ritengono che 
patrimonio ineliminabile dell'anarchismo sia 
a n c h e Io scontro armato col potere e n o n 
soltanto quando questo .scontro prenda le m.os­ 
se dalla violenza collettiva ( cioé ne! momento 
insurrezionale ), ma anche in una fase prece­ 
dente, quando la lotta armata viene organizza­ 
ta e realizzata da un'organizzazione anarchica 
specifica in vista di colpire detenninati obiet­ 
tivi della repressione, oppure in vista di spin­ 
gere Je generiche condizioni di malessere socia­ 
le verso una fase insurrezionale cosciente. 
Una analisi "réale" dei problemi inerenti al­ 
l'intervento armato non puè mai essere fatta 
a priori da un'organizzazione corne I'Interna­ 
zionale delle Federazioni Anarchiche, la quale 
vede le cose esclusivamente da un punto di vi­ 
sta di "opinione", essendo costituita da corn­ 
pagni che guardano allo scontro di classe corne 
ad un fenomeno da interpretare ad esclusivo 
beneficio delle rispettive organizzazioni di ap­ 
partenenza. 
Se si lasciasse passare inosservata una esercita­ 
zione letteraria del genere si consentirebbe ul­ 
teriormente alla inveterata abitudine di fare 
"politica da caffè", trasformando il movimen- 

to anarchico, del quale t u t t i gli anarchici 
fanno parte, in una palestra di opinioni, esclu­ 
sivo campo d'azione di pochi- compagni più o 
meno abili a tracciare linee d'analisi. 
Sappiamo che queste riflessioni sono spesso 
sulla bocca di molti anarchici che non trovano 
né il modo e neppure la voglia di farle cono­ 
scere. E' quindi bene che qualcuno si faccia 
portavoce di una critica, o meglio di una per­ 
plessitâ parecchio diffusa. 
Aitre affermazioni corne quella: "Gli anarchici 
non credono che la propaganda col fatto conce­ 
pita come il risveglio mitico della coscienza del 
proletariato sempre pronto alla risposta, possa 
ottenere il benché minirno successo", causano 
ulteriori incertezze nel lettore. Ma chi puè 
avere scritto simili superficialità? Chi puè parla­ 
re ancora oggi di "propaganda col fatto"? Oc­ 
correrebbe far sapere ai compagni estensori che 
più di ottanta anni sono passati da quando si 
discuteva sull'utilità o meno della propaganda 
col fatto. Come si puè identicare oggi 1~ lotta 
annata (di cui si hanno moiti esempi nel mon­ 
do, nel momento stesso in cui scriviamo ed an­ 
cor di più nel 1978) con la propaganda col fat- 
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la rivoluzione non è necessariamente dietro l'an­ 
golo e che bisogna fare i conti con una lunga 
serie di tentativi di attacco, anche parziali, 
anche con obiettivi limitati, ma tendenti a 
danneggiare il più possibile il nemico e a prepa­ 
rare l'organizzazione specifica capace di focaliz­ 
zare su di sé l'attenzione repressiva. Terzo, in­ 
fine, il movente morale, l'attacco, anche su sca­ 
la ridotta, nei confronti dei responsabili della 
sfruttamento, dei traditori, delle spie. 
La latta armata, cosi come oggi si risveglia e 
diffonde un po'dappertutto, non è ciè che qual­ 
che intellettuale in vena di umorismo ha defi­ 
nito corne "terrorisme", arrivando anche al­ 
l'assurdo di parlare di "terrorisme antimilita­ 
rista" per quanto riguarda i recenti e meno re­ 
centi attacchi contro organismi della NATO; 
tutt'altro: è un nuovo modo di prendere co­ 
scienza dello scontro di classe da parte di un 
certo numero di compagni che, quasi del tutto, 
sono fuori dalla logica tradizionale impostata 
ideologicamente. L'attacco è vissuto corne li­ 
berazione a Iivello: personale è collettivo, corne 
elemento morale di condanna e disprezzo verso 
le case e gli uomini dell'oppressione, corne pro­ 
getto embrionale di una futura organizzazione 
di liberazione su scala più ampia. Oggi non 
c'è nulla di preciso. Domani potrebbe esserci 
molto di preciso e di mal fatto. Pertanto il 
compito degli anarchici resta oggi quello di 
sempre, intervenire concretamente per chia­ 
rire i pericoli di una involuzione marxista-le­ 
ninista, centralizzata e gestita in modo mi­ 
litarmente chiuso; proponendo forme di orga- 

nizzazione di lotta armata che sono diverse da 
quelle del partito armato classico e clandestino. 
Altro che "propaganda col fatto"! Continuare a 
insistere, corne "Urnanità Nova" ha fatto ripro­ 
ducendo i pas si della risoluzione del 1978, su 
questo argomento, ed in piü facendola vedere 
came qualcosa condivisibile da tutti gli anarchi­ 
ci, non è assolutamente un servizio di chiari­ 
ficazion~ che si fa nei riguardi dei compagni. 
Cade quindi l'altro concetto storicamente ine­ 
satto di cui si discute nella risoluzione sopra 
indicata: quello del "terrorisme rivoluzionario 
anarchico". Si tratta di un rudere logico che fa 
la sua ricomparsa ed è senz'altro causa di confu­ 
sione e di inutili dibattiti. 
li "terrorismo" preteso anarchico è una logica 
conseguenza di chi considera la latta armata 

to? 
Questa ristretta interpretazione coglie solo l'a­ 
spetto tradizionale dell'intervento armato, quel­ 
lo che pretendeva utilizzare il rnetodo come 
una "critica" più avanzata, come un educazio­ 
nismo più radicale. Oggi, in tutto il mondo, la 
lotta armata, è certamente espressione di altri 
moventi e non semplice allargamento dell'edu­ 
cazionismo critico. 
Quali sono questi moventi? 
Primo tra tutti il bisogno immediato di attac­ 
care il nemico di classe, di infliggere il maggior 
danno possibile, di fargli intuire i limiti di un 
suo comportamento repressivo, limiti che si 
scontrano con la volontà ·di attacco degli op­ 
pressi. Secondo tra i moventi è lo scontro inter­ 
medio di lunga durata, fa consapevolezza che 
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corne "propaganda col fatto", ambedue questi 
concetti sono superati. Gli anarchici, anche 
quando fanno ricorso alla latta armata, non 
vogliono "terrorizzare". Sanna perfettamente 
che il nernico di classe non si fa terrorizzare e 
che ogni pretesa del genere è valida solo nelle 
mani delle Stato e del capitale. Sono difatti 
questi i soli ed i veri terroristi. R.ileggendo i 
moventi sopra indicati, sia nell' ipotesi morale 
della condanna di spie o traditori, nell'attacco 
contra responsabili della repressione o nella 
organizzazione di strutture armate dirette ad 
infliggere danni alla controparte di classe, non 
è mai presente I'intendirnento di "terrorizzare", 
ma solo di colpire obiettivi ed individui precisi, 
per il loro significato di classe, in funzione della 
loro posizione all'interno dello schieramento 
repressivo. Ogni lntendimento "educazionistico" 
che sta alla base della famosa "propaganda col 
fatto" e che reggerebbe logicamente il concetto 
di "terrorismo rivoluziorïario anarchico" è 
fuori luogo. 
Scrivere affermazioni corne quella checritichia­ 
mo su di una risoluzione dell'Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche è fatto di per sé 
&rave, di più se passato acriticamente sotto si- 

lenzio. Ripubblicarle a distanza di anni, senza 
neanche un commenta o un contributo alla 
chiarificazione, è fatto altrettanto serio e che 
dovrebbe fare meditare i compagni. 
Da premesse corne quelle indicate si arriva poi, 
in conclusione, alla più seria delle affermazioni: 
"la pratica della violenza rivoluzionaria non puè 
essere compresa e accettata se non esiste paral­ 
lelamente un movimento operaio organizzato 
largamento acquisito alle idee libertarie". Pur 
trattandosi di una opinione specifica dell'IF A, 
c'è da chiedersi dove conduca una affermazione 
del genere, oggi, in· una fase di totale trasforma­ 
zione e ristrutturazione delle realtà "operaie" 
nei paesi a più avanzato industrialismo. La co­ 
struzione di un "potente" rnovimento operaio 
significa "sindacalismo" anarchico, quindi l'or­ 
ganizzazione della lotta armata dovrebbe essere 
subordinata ad uno sviluppo organizzativo del­ 
l'anarcosindacalismo, corrispondente ad uno 
sviluppo delle organizzazioni libertarie operaie. 
La casa è irragionevole per diversi motivi, Pri­ 
mo, alla base del suddetto ragionamento sta il 
modello spagnolo del '36, rnodello che ha orrnai 
fatto il suo tempo, corne dimostrano anche i 
recenti guai della CNT. Seconda, l'anarcosinda­ 
calismo in quanto teoria è in crisi e ciè corri­ 
sponde alla crisi generale del sindacalismo 
corne conseguenza dell'evolversi rapido e tra­ 
volgente della realtà operaia. Terza, l'afferma­ 
zione di cui discutiarno, subordinando l'azione 
delle realtà minoritarie e specifiche (ad esem­ 
pio, gruppi anarchici) allo sviluppo di un movi­ 
mento operaio libertario, di· fatto castra ogni 

iniziativa individuale e collettiva minoritaria, 
che poi costituisce la forza realmente rivolu­ 
zionaria capace, corne è sernpre accaduto, di 
trascendere il grande movimento di massa degli 
sfruttati. Quarto, I'affermazione lascia intra­ 
vedere un operaisrno di fondo che suona ormai 
comico avendo smesso di essere tragico: chi ha 
mai accertato la capacità della classe operaia 
di costituire il centro della propulsione rivolu­ 
zionaria? In sostanza nessuno. E allora, perché 
gii anarchici dovrebbero rivestire di panni 
nuovi una tesi tanto vecchia e fuori del mondo? 
La lotta rivoluzionaria si puè basare, oggi came 
ieri, sulla prospettiva insurrezionale, anche mi­ 
noritaria, la quale, tenendo conta della realtà 
degli sfruttati nel suo insierne (operaia, conta­ 
dina, sottoproletaria, ecc.) puè svilupparsi 
senza attendere il completamento di acquisi­ 
zioni libertarie, problernatiche e spesso assai 
ipotetiche e senza aspettare parole d'ordine di 
organizzazioni più o meno centralizzate, anche 
se anarchiche, che pretendono parlare a nome 
di tutti gli sfruttati. 
E' tempo che il vecchio modo di pensare, che 
incapsula all'interno di un metodo ormai vec­ 
chio e superato le forze degli anarchici, venga 
messo da parte. E' tempo di un dibattito fran­ 
co e aperto, anche se spiacevole e contrastante 
con il pacioso atteggiamento del "volemcci 
bene". 

Alfredo M. Bonanno 

UN FIUME DI VELENO 
Pesci a quintali sono morti nel Ver­ 
cellese, nella notte tra sabato e 
domenica 6 ottobre quando una 
autocisterna ha riversato nelle ac­ 
que del torrente Bona un fiume 
di sostanze tossiche. Nei cinque 
chilometri di torrente tra l'auto­ 
strada Alessandria-Vercelli e la 
confluenza con il fiume Sesia, 
non esiste più alcuna forma di vi­ 
ta, mentre le lunghe operazioni 
di disinquinamento sono rese più 
difficili dal basso livello delle ac­ 
que. Gli inquinatori, oltre ad aver 
provocato bruciori di stomaco ed 
abbassamento della voce a tutta la 
popolazione, hanno ucciso 30 
quintali di carpe, anguille, cave­ 
dani. 

TAGLIOPER TAGLIOECCO 
COME COLPISCE IL GO­ 
VERNO CRAXI 
SANITA' E. il settore più marte­ 
riato dal duo Goria-De Michelis. 
Una ricetta costerà 2.000 lire. Il 
ticket passa dal 1 S al 2S per cen­ 
to. 
ASSEGNI F AMILIARI. Saltano 
quelli per il primo figlio e per i 
genitori a carico a prescindere 
dal livello di reddito. 
TRASPORTI URBANI. I biglietti 
aumenteranno in media del SO per 
cento. 

TRASPORTI FERROVIARI. L'ab­ 
bonamento per i pendolari aumen­ 
ta del 20 per cento. Abolite le 
tariffe agevolate. 

SCUOLA. Grosso colpo ai redditi 
familiari. Va dalle 400 mila annue 
per 14 università, alle 1 SO per le 
secondarie. 
PENSIONI. Semestralizzata la sca­ 
la mobile. 
TARIF FE. Spariscono le fasce so­ 
sociali dell'Enel e della Sip. Per se­ 
guitare a usufruime si terrà con­ 
to non del reddito, ma dei livelli 
di consumo. 

SALARI 
GRECIA 
Per due anni il governo sociali­ 
sta greco ha bloccato i salari con 
un decreto della fine del mese di 
ottobre. Forti pene pecuniarie so­ 
no previste per i trasgressori. 

BLOCCATI IN 

EVASIONE 
Sette detenuti sono evasi verso 
le 1 S del 31 ottobre dal carcere 
bolognese di S. Giovanni in Mon­ 
te. Dopo essere penetrati in una 

·vicina abitazione (secondo le in­ 
formazioni della stampa) sono fug­ 
giti lungo le vie del centro storico, 
facendo perdere le loro traece. 

MACELLAIO UCCIDE TOS­ 
SICO DJPENDENTE 
Giuseppe D'Agostino, 27 anni, è 
stato fucilato da un macellaio 
mentre fuggiva dopo avergli ruba­ 
to 200 mila lire. Il giovane aveva 
fatto irruzione nella macelleria e si 
era fatto consegnare l'incasso sot­ 
to la minaccia di una pistola gio­ 
cattolo. 
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IL COf\TROLLO RTTRREf\TE 
Il Centro 
"Inf ormagiovani" 
è stato costituito con 
lo scopo ufficiale 
di fornire indicazioni 
in merito a scelte di 
lavoro, di studio, 
professionali, 
di cultura 
e di esigenze del 
tempo lihero. 
In sostanza, invece, 
è uno dei primi 
elementi 
per la costruzione 
del futuro controllo 
telematico 
delle grandi masse 
giovanili. 

c:, a ,a 
(1) 

~ 

0 

Lo sviluppo più avanzato 
delle tecnologie di base in 
questi ultimi anni ha avuto 
un ruolo radicale nelle mo­ 
dificazioni del dominio so­ 
ciale. 
In questa sede non deve 
considerarsi importante 
tanto l'aspetto delle sue 
future possibilità, quanto 
l'irnrned.iata capacità di 
controllo che da esso deri- 

a Torino 
At· 
tuai­ 
mente 
il Cen- 

va. 
Nel trattarnento dell'infor- 
mazione le tecnologie di 
base consentono una ac- 
cumulazione dei dati e 
una loro pianificazione in 
vista di realizzare un co- 
d.ice capace di garantire 
la trasmissione tra centri 
operativi e realtà sociali 
sottoposte al controllo 
stesso, in modo che ai 
prirni resti il monopolio 
della tecnologia e ai se­ 
condi soltanto la possibi­ 
lità di un uso circoscrit­ 
to e strumentale della 

tro "In- 
forma gio- 
vani" è do- 
tato di un 
personal com- 
puter lbm At, 
ampliabile in se- 
guito attraverso vi- 
deo terminali colle- 
gati in rete locale o 
commutata fino a tre 
posti utente. Il sistema 
descritto si integra all'in- 
terno di una struttura multi- 
mediale di comunicazione 
composta da materiale cartaceo 
(schede e dossiers con piani di 
studio completi; indirizz1 di sedi 
formative, descrizioni degli sbocchi 
professionali, ecc.) e da audiovisivi; 
in questa direzione sta per essere pre- 
sa in considerazione la possibilità di spe­ 
rimentare in futuro l'integrazione fra com­ 
puter e videiodisco. 

stessa. 
Mentre i centri di con- 
trollo elaboreranno le stra- 
tegie di dominio futuro, 
chi subirà il controllo si 
troverà preventivamente 
escluso dal possesso di 
qualsiasi comprensione di 
ciè che accade e quind.i 
sarà esonerato dalla fatica 
di pensare. 

In questo modo sfrutta­ 
tori e sfruttati non avran­ 
no più lo stesso linguaggio 
e si sarà operato un ta­ 
.glio molto più efficace del­ 
le mura del ghetto o del 
controllo del poliziotto. 
E' in questa prospettiva 
che vengono realizzati 
strumenti come il Centro 
"Inforrnagiovani" di Tori­ 
no, voluto dall' Amrnini­ 
strazione comunale. Que­ 
sto organismo lavora in 
collaborazione con il Cen­ 
tro di Orientamento Seo­ 
Jastico e Professionale del- 
1' Assessorato del Lavoro 
dello stesso comune. 
L' "Informagiovani" dà in­ 
dicazioni in merito al tem­ 
po libero, allo sport, aile 
vacanze, alla vita associa- 

14 



tiva, alla cultura, elabo­ 
randole in modo diversi­ 
ficato tenendo presente la 
provenienza sociale dei 
giovani e le diverse esi­ 
genze di questi ultimi. 
E' ovviamente indispensa­ 
bile la mediazione dell'o­ 
peratore che cerca di in­ 
terpretare la domanda e 
studiare le caratteristiche e 
le esigenze del richiedente. 
Le notizie di cui l' "In­ 
formagiovani" dispone pro­ 
vengono dai êanali infor­ 
mativi delle varie strutture 
locali ( comitati di quar­ 
tiere, comunità terapeuti­ 
che, consigli di zona, unità 
sanitarie locali, comuni, 
province, enti pubblici va­ 
ri, ecc.) E' previsto il col- 

legamento con le banche 
dati di aitre città in vista 
della costituzione di una 
futura rete informativa na­ 
zionale nel campo giovani­ 
le. 
Una operazione del genere, 
è già in atto a Milano. 

All'interno di questa m1- 
ziativa un progetto "pi­ 
lota" è stato realizzato co­ 
rne servizio di informazio­ 
ne e consulenza specializ­ 
za to sull'orientamento sco- 

lastico e professionale nei 
vari settori della scuola, 
del lavoro, dell'educazione 
permanente. 
Dal 1982 ( ottobre) ad oggi 
sono passati per questo 
Centro di Torino circa 
21.000 giovani di cui due 
terzi residenti in città e il 
resta nei comuni limitrofi, 
principalmente studenti e 
lavoratori. Le richieste pro­ 
poste con maggiore fre­ 
quenza sono quelle riguar­ 
danti il lavoro e la forma- 

zione scolastica e profes­ 
sionale, come problemi 
maggiormente sentiti dai 
giovani. 
Contrariamente alle sern­ 
plici strutture del control­ 
lo e della repressione (ad 
es. polizia), queste struttu­ 
re, che stiamo esaminan­ 
do, si presentano con ca­ 
ratteristiche più · attraenti 
in quanto apparentemente 
risolvono un problema so­ 
ciale. Più che proporsi co­ 
me strutture di repressione 

esse sono strutture funzio­ 
nalizzate al recupero e al 
controllo. 
Questa iniziativa raccoglie 
materiali necessari per co­ 
struire una topografia delle 
condizioni sociali della cit­ 
tà, cominciando dall'ele­ 
mento più sensibile e orien­ 
tabile, cioé dai giovani. 
Questi, accettando di col­ 
laborare col Centro e cre­ 
dendo di risolvere un pro­ 
prio problema, inconsape­ 
volmente consegnano oltre 
al proprio nome (riceven­ 
done un numero di cadi­ 
ce ), l'insieme dei propri gu­ 
sti, delle proprie aspira­ 
zioni, delle proprie incli­ 
nazioni. 

Redazione di Milano 

r 

SOLUZIONE MILITARE A BOGOTA' 
L'attacco armato che i guerriglieri dell'M-19 
avevano lanciato contro il palazzo di giustizia 
della capitale colombiana si è concluso con un 
massacro portato a compimento dai militari 
con fredda determinazione, Tutti i guerriglieri 
sono stati uccisi insieme a dodici magistrati e 
a diverse decine di aitre persone che si trova­ 
vano nel palazzo. La soluzione militare ha trion­ 
fato, la soluzione basata sul metodo della di­ 
struzione totale, cieca e, in fondo, politicamen­ 
te sconsiderata. Adesso anche lo stesso presi­ 
dente (per altro responsabile dell'eccidio per 
non aver voluto Termare i militari in tempo) 
sem bra trovare difficoltà a ricostruire un mini­ 
mo di consenso interno. 1 magistrati minaccia­ 
no dimissioni in massa. Da ricordare, per chi 
non avesse notato la cosa, che I'attacco omi­ 
cida dei militari è stato avallato anche dalla 
parte di ex guerriglieri che ora costituiscono 
una specie di opposizione fantoccio all'interno 
del paese, oltre che dal cardinale primate della 
Colombia. 

PROCESSO ALLA "ALASIA" 
Una riduzione di ergastoli (set te in meno ). Da 
sottolineare che alcuni compagni - - natural­ 
mente che credono possibile la continuazione 
della lotta - hanno esposto uno striscione al­ 
l'interno della gabbia dove si Ieggeva: "Brixton, 
Francoforte. Distruggere l'impero. Rompiano 
l' ordine metropolitano, guerriglia comunista". 

CONDANNE A MORTE IN GIAPPONE 
Tre uomini aspettano in Giappone la conferma 
della loro condanna a morte dal Tribunale Su­ 
premo accusati di terrorismo e, uno di questi, 
per sospette simpatie con gli atti realizzati dai 
gruppi armati che combattono il sistema domi­ 
nante. Due dei condannati a morte, NASASHI 
DAIDOJI e TOSHIAKI KATAOKA, sono mi­ 
litanti del Fronte Armato Antigiapponese del- 
1' Asia Orientale e il loro delitto è stato quello 
di cercare di eliminare l'lmperatore - la divinità 
nazionale - responsabile del genocidio di dieci 
milioni di asiatici da parte del militarismo nip­ 
ponico durante la seconda guerra mondiale, di 
attaccare le multinazionali del loro paese che 
stanno sfruttando i lavoratori nell'Estremo O­ 
riente e di lottare per l'indipendenza delle pic­ 
cole nazioni oppresse dall'lmpero giapponese, 
come l'isola nordica di Ainumoshiri. Essi sono 
accusati anche di un attacco contro il Munici­ 
pio di Ayuntamiento. Il terzo condannato a 
morte, KATSUHISA OMORI è stato coinvolto 
nel processo maggiormente per le sue idee anar­ 
chiche. 

LA CINA RIVALUTA LA RELIGIONE 
Il "Quotidiano del popolo" che non è un qual­ 
siasi giornale cinese ma l'organo ufficiale del 
partito comunista di quel paese, ha affermato 
che la religione non si deve più considerare 
come l'oppio dei popoli e che non cornprender­ 
ne il valore puè danneggiare l'unità del paese e 
la sua immagine all'estero. 

PROCESSO IN ASSISE A SIRACUSA 
AD ALFREDO BONANNO PERI CO­ 
MIZI CONTRO LA BASE MISSILI­ 
STICA DI COMISO 
Il 20 novembre· alla corte di assise di Siracusa 
c'è stato il processo a carico del compagno AI· 
fredo Bonanno accusato di incitamento alla 
rivolta e propaganda sovversiva per cinque co­ 
mizi tenuti a Comiso e nella zona nel 1983 con­ 
tro la costruzione della base missilistica. La 
sentenza di condanna si è lirnitata ad una multa 
di lire 150.000 ed ha riconosciuto i motivi "di 
particolare valore sociale" della propaganda e 
delle azioni contro la base americana di Comiso. 

CAORSO 
Dopo l'incidente che il 13 ottobre ha provocato 
la contaminazione di 26 lavoratori della centra­ 
le nucleare, a Caorso è stato simulato un inci­ 
dente per rottura di una tubazione vicino al 
reattore della centrale, allo scopo di deterrni­ 
nare l'efficacia della protezione civile. Sono 
stati.mobilitati per dodici ore 500 tra tecnici, 
polizia, vigili del fuoco, personale degli enti lo­ 
cali, oltre al ministro Zamberletti, il presidente 
della regione e il prefetto. Si è valutato che in 
caso di incidente reale, a causa del vento e al­ 
tri fattori atmosferici, il centro della conta­ 
minazione sarà il comune di Zerbio, ad ovest 
della centrale, e che per l'evacuazione della po­ 
polazione si necessita di 50 minuti. Quanto ba­ 
sta per assicurarsi una morte per leucernia e 
malattie affini. 
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L 'informatica entra nelle 
scuole. 
Come altri paesi industriali 
anche l'Italia - seppure in 
ritardo - comincia 
L 'informatizzazione 
della scuola. 
Quali i progetti? Quali i 
controlli che saranno resi 
possibili? 
Quali le conseguenze 
repressive? 

Timidamente s'incomincia. Con 
progetti sperimentali. Poi si andrà 
avanti. I ragazzi posti davanti ai 
computers irnpareranno a schiac­ 
ciare alcuni tasti, a sviluppare sern­ 
plici ed elementari ragionamenti 
in linguaggio informatico. Qualche 
gioco. Qualche problema statisti­ 
co. Qualche algoritmo. 
Dall'altra parte un progetto di am­ 
pie dimensioni. Non tanto nell'im­ 
mediato quanto in un futuro più 
·o meno prossimo. lnnanzi tutto 
una spinta all'industria produttiva. 
Poi, un inizio di adeguamento 
della scuola - nel suo insieme - a 
quelle che saranno le necessità . 
della società del fut uro: una mi­ 
noranza di specialisti e una grande 
maggioranza in grado soltanto di 
utilizzare strumenti attraverso un 
codice "dimezzato", reso accessi­ 
bile attraverso una preparazione 
minimale. 
Ma quello che più conta nella 
esperienza scolastica che si pro­ 
spetta, è l'adeguamento della gran­ 
de massa degli strudenti all'uso 
periferico dei terminali, all'impie­ 
go di ragionamenti schematici e 
semplificati, al definitivo accanto­ 
namento della cultura umanistica. 
Non che la scuola di ieri fosse 
un modello di valore culturale. 
Tutt'altro. Non vogliamo in alcun 
modo difendere una tradizione isti­ 
tuzionale che non ci appartiene e 
che ha prodotto solo sostegno al 
potere di oggi. Vogliamo solo dire 
che proprio per produrre il soste­ 
gno del potere di domani la scuo­ 
la di oggi sta modificando le sue 
strutture e la sua didattica. E 
ciè senza che da parte rivoluzio­ 
naria si denunci l'imbroglio e si 
faccia qualcosa per irnpedirlo. 
La scuola vecchia maniera aveva 
una sua valenza istituzionale, cioé 
doveva per forza - se voleva porsi 
corne elemento di continuazione 

del dominio - dare "qualcosa" ai 
discenti. Era, senza dubbio una 
scuola di élite, ma i suoi program­ 
mi consentivano, se osservati at­ 
traverso la 1uce critica che un'ana­ 
lisi rivoluzionaria poteva fornire, 
una ritorsione contro il potere, 
un impiego delle nozioni apprese 
contro l'istituzione stessa. Certa­ 
mente, erano istituzioni in massi­ 
ma parte "urnanistiche", ma data 
l'irnportanza che la componente 
ideologica giocava all'interno del 
processo di dominio, il suo ribal­ 
tamento poteva dare vita ad un 
intervento rivoluzionario. 
Poi venne la scuola di massa e lo 
snaturamento e lo svuotamento 
dei contenuti. Al loro posto prese 
campo la chiacchiera ideologica 
pura e la pratica assembleare, Da 
canto suo i1 potere andava evol- 
vendo velocemente le sue condi- 
zioni. li metodo democratico tro- 
vava applicazione non più corne 
processo di abbattimento delle 
antiche strutture gerarchiche ed 
autoritarie, ma come costruzione 
di un nuovo modello repressivo, 
un modello basato proprio sulla 
tolleranza e sulla discussione. ln 
tale prospettiva i contenuti "fit. 
tizi" della scuola di massa davano 
ottimi risultati. Nelle mani dei ri- 
voluzionari si solidificavano in 
una critica priva di contenuti, 
esacerbatarnente ideologica, irn- 

ln 
Fran­ 

cia - pae­ 
se all'avan­ 

guardia nel set­ 
tore - l'introdu­ 

zione della micro-in­ 
formatica nelle scuole è 

molto avanzata. Contro di 
essa · Bruno Lussato, uno dei 

padri dell'informatica, ha dichia­ 
rato: "E' una illusione totale: sfo­ 

gliare un libro sviluppa molto di più 
l'intuizione che manipolare un computer. 

Forse per ragazzi ritardati la cosa puà esse­ 
re utile. Formare le fila dei tecnici di domani? 

Costoro devono apprendere ben aitre cose che non 
i linguaggi informatici di oggi, che sono di già superati: 

bisogna insegnare loro la struttura delle lingue, comin­ 
ciando dal francese, le arti plastiche, indispensabili per la 

videomatica che trionferà domani. ln ogni caso è nefasto spin­ 
gere i ragazzi troppo in là, almeno prima dei 16 anni, spingerli 

cioé ad un ragionamento meccanico all'età in cui dovrebbero scopri­ 
re la complessità. Bisognerà tare apprendere loro la grammatica, Cé­ 
zanne e Mozart". Ouesto discorso, che comunque per quanto interes­ 
sante resta quello di un conservatore, non tiene conto che il progetto 
della scuola non vuole affatto creare "soltanto" i fut_uri tecnici e i futuri 
dirigenti, ma la gran massa degli ubbidienti utilizzatori dei terminali di 
controllo, la massa muta e cieca di coloro che sapranno soltanto le po­ 
che banalità di base che saranno necessarie per una vita ordinata e senza 
problemi. 
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ln 
ltalia 

entro il 
1986 l'in­ 

formatica 
sarà entrata 

nell'insegnamento 
in 500 classi di 150 

scuole. Per cominciare 
saranno impiegati 1 UOO in­ 

segnanti in un corso di aggior­ 
namento. Alla fine del 1988 si 

prevedono trentamila docenti in 
grado di impiegare l'informatica nelle 

materie d'insegnamento. Per quest'ultima 
data è previsto l'acquisto di ventimila com­ 

puters. lnvestimento 200-300 miliardi. C'è 
da sottolineare pero che vista la grande velocità 

con cui questo settore si evolve, probabilmente i com­ 
puters acquistati saranno di già superati al momento del­ 

la loro entrata in funzione. 

prantata ad un rigetto dei fatti 
ed esclusivamente arroccata sul 
dibattito politico e sulla preclu­ 
dente discriminante delle ideo­ 
logie. 
Adesso, in prospettiva, il potere si 
modifica in senso tecnico. Il do­ 
minio sarà quasi certamente im­ 
prontato ad una strutturazione 
scientifica della conoscenza. Non 
avremo malte possibilità, in futu­ 
ro, se non comprenderemo, fin da 
adesso, il processo che si sta svol­ 
gendo sotto i nostri occhi. Le 
nuove tecnologie renderanno pos- 
sibile un controllo totale basato 

' su una distinzione di linguaggio. 
Un linguaggio altamente specializ­ 
zato per i gestori del dominio e 
un linguaggio ridotto - un codice 
dimezzato - per gli sfruttati. La 
scuola, con l'impiego dei com­ 
puters sta dando inizio, in Italia 
ancora in forma embrionale, visto 
il ritardo con cui viaggiamo sul 
piano scientifico, a . questo pro­ 
getto. Il potere di domani si 
aspetta dalla scuola: una ristretta 
minoranza di specialisti, natural­ 
mente i migliori, i più dotati, 
colora che risponderanno meglio 
ai requisiti sempre più selettivi 
di una nuova scuola d'élite; dal­ 
l'altro, la gran massa, la somma di 
colora che saranno solo in grado 
di avere una "cultura" ridotta, 
capace di consentire l'impiego a 

livello strumentale di tutti gli ap­ 
parecchi che saranno approntati 
dal dominio per i suoi scopi di 
controllo degli sfruttati. 
Certo la prapaganda rivoluzionaria 
e l'intervento diretto contro tale 
processo potranno fare grandi ca­ 
se. Tutto un vastissimo progetto 
si apre davanti ai compagni che 
intendono vederlo, ben al di là 
delle vuote e classiche diatribe 
sulle discriminanti ideologiche. E 
tale pragetto potrà anche coin­ 
volgere un non trascurabile nume­ 
ro di compagni anche appartenen­ 
ti alla ristretta cerchia di colora 
che avranno meritato - nel corso 
della propria preparazione scola­ 
stica - di andare avanti, verso gli 
arnbitissimi livelli produttivi, verso 
quel numero di "inclusi" che reg­ 
geranno le sorti del dominio 
futuro. Questi compagni potranno 
- una volta convinti della neces­ 
sità della scelta rivoluzionaria - 
"ritornare" sui propri passi, rien­ 
trare tra le fila degli "esclusi", ed 
allora potrebbero portarsi dietro 
una · non trascurabile parte della 
tecnologia, patrimonio esclusivo 
del loro monda d, provenienza. Le 
cose potrebbera mettersi diversa­ 
mente. La rivoluzione potrebbe 
avere allora armi ben più signifi­ 
cative di quelle che oggi possiede. 
La rivolta irrazionale e disordi­ 
nata di oggi potrebbe allora co­ 
minciare a trasformarsi in una 
praspettiva insurrezionale. 
Per il momento, comunque, biso­ 
gna semplicemente sottolineare 
come il pracesso su cui si basa l'in­ 
sierne delle scelte del dominio stia 
avanzando di qualche passo, e si 
tratta di passi decisivi. Ogni mo­ 
dificazione didattica nella scuola 
ha sempre una rispondenza di gran­ 
de significato nei programmi futu­ 
ri del potere. 

Redazione di Catania 

... 
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Contro la storia. Per la ripresa 
della conflittualità e l'ahhandono 
delle posizioni negativiste. 
Contro la critica di chi non crede 
più nella rivoluzione. 
Per una metodologia 
insurrezionale. ... 

Con la mente costantemente rivolta al passato, 
i nostri nemici aspettano che ci decidiarno a 
rientrare nei ranghi dell'ordine costituito. Il 
loro grande alleato è il tempo. Mostrano di non 
avere fretta, confidano nel fatto che anche que­ 
sta volta lo strano sortilegio si ripeterà: i ribel­ 
li, corne sta scritto nella storia, sono destinati 
ad assoggettarsi o a perire. 
La storia costituisce il punto di riferimento pre­ 
ciso che unisce tutti gli adoratori del potere, 
siano essi conservatori, riformisti o rivoluziona­ 
ri. Su questo formidabile strumento dt domi­ 
nio essi confidano per scongiurare il pericolo di 
eventuali ribellioni. 
Il suo oggetto di indagine è il passato ma, come 
una pesante ipoteca, le sue conclusioni gravano 
sul presente, costituendo il più feroce dei mo-· 
niti contro gli sfruttati che si rivoltano. E sul 
passato gli , uomini nulla possono pensare di 
modificare o contestare realmente. Cercare 
di dare una visione diversa degli avvenimenti 
sociali passati non serve a nulla, dato che, qua­ 
li che siano le conclusioni tratte, l'attuale risul­ 
tato ne è la più eloquente smentita. 
Per questo la storia nella sua immutabile ripe­ 
titività ci ha resi orrriai suoi nemici irriducibili. 

Oggi ci prendiamo la libertà, non di contestar­ 
la, ma di volercene sbarazzare. E' ora di dirlo 
senza pudori e mal celate buone maniere: co­ 
loro che, in nome di un preteso materialismo 
storico scientifico, attribuiscono ancora un va­ 
lore alla ricerca volta a ristabilire un'oggettiva 
verità storica ritenendola utile per la lotta ri­ 
voluzionaria, in realtà si danno da soli la zappa 
sui piedi. Cosi, cercare di far conoscere agli 
sfruttati quanto è accaduto in passato, o me­ 
glio fornire loro una interpretazione dei fatti 
diversa da quella "storica", risulta, tutto som­ 
mato, un'operazione inutile per giungere a mo­ 
dificare radicalmente l'attuale stato di cose. Ciè 
che ci interessa invece è l'azione rivoluziona­ 
ria da portare ne! presente, coscienti che il 
troppo parlare di uomini e cose che apparten­ 
gono al passato porta molto spesso a trascurare 
proprio la realtà sociale attuale. Senza contare 
che tutti, dai reazionari ai riformisti, ai rivo­ 
luzionari, possono affermare di aver ragione 
guardando al passato, rammaricarsi per corne 
sono andate le cose, mentre risulta incontesta­ 
bile che l'ultima parola l'hanno sempre avuta 
i vincitori. 
E' chi domina a stabilire la verità, non quella 

GENERAZIONE 
SCRITTA SULL'ACQUA 
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religiosa dei cieli fatta di spiritualità o quella 
laica-morale, ma quella più terra terra con cui 
facciamo i conti tutti i giorni. 
Se parliamo della recente storia passata, non lo 
facciamo per ristabilire la verità circa chi abbia 
avuto torto o ragione, ma per ricercare le cause 
che finora ci hanno fatto risultare indiscutibil­ 
mente perdenti. E corne tali abbiamo avuto tor­ 
to, dato che a stabilire la "verità" con la restau­ 
razione sociale sono stati lo Stato e il Capitale, 
che hanno avuto la forza di imporla. 
Tutto questo non significa perè che ci consi­ 
deriamo battuti e che ci siamo rassegnati. Tut­ 
t'altro. Bisogna riconoscere i meriti e I'intelli­ 
genza mostrata dal nernico, guardando nel 
contempo alle cose che ci sono venute mena, 
ed essere sempre disposti, comunque vadano le 
cose, ad attaccarlo laddove mostra lacune e 
debolezze; l'incisività nasce dall'esperienza e dal 
voler rimediare agli errori trascurati in passato. 
Dobbiamo tener conta che nello scontro di 
classe il nemico si trova costretto ad affinare i 
vecchi strumenti di repressione e controllo so­ 
ciale e a crearne nuovi, in conseguenza della 
critica che riflettiamo nella latta rivoluzionaria 
quotidiana; ed è per questo, come noi, sogget­ 
to ad errori. Un'altra considerazione è che non 
si puè battere il nemico disponendo i propri 
strumenti simmetricamente ai suoi. Si dirà 
che questo si sapeva anche prima, ma averne 
avuto la conferma è stata una lezione salutare 
per tutti ed una riprova che l'unica arma vin­ 
cente in mano ai rivoluzionari è una guerra so­ 
ciale giocata su tutte le condizioni materiali, 
fuori e contra Je logiche di potere, cioé uno 
scontro di classe armato opposto allo scontro 
simulato fra apparati. 
La metodologia insurrezionale anarchica, piut­ 
tosto che uscirne sconfitta risulta, su questo 
piano, rafforzata evidenziando l'inconsistenza 
delle pratiche combattentiste e del progetto 
partitico espresso dai vetera rnarxisti-Ieninisti­ 
stalinisti, che ha avuto tra l'altro tragiche conse­ 
guenze per i suoi militanti. Per molti di loro 
tutto è finito nella conversione religiosa. Al 
mitra ha fatto seguito il vangelo. 
La scomparsa del movirnento di contestazione 
nato dalle lotte del '69 e del '77 non significa 
affatto la fine di agni conflittualità, né di agni 
progetto rivoluzionario, almeno finché ci sarà 
qualcuno ancora disposto a portare avanti nello 
scontro di classe dei contenuti di reale carnbia­ 
mento. 
Fra gli errori comrnessi pensa che quello mag­ 
giore sia stato il riconoscere la ragionevolezza 
delle conclusioni che si sono tratte dalla storia 
recente. 

Tante splendide intelligenze rivoluzionarie, ba­ 
sandosi sulla considerazione che "tante non 
c'è più nulla da fare", si sono ritirate. Aitre si 
sono rinchiuse nella speculazione intellettuale 
del proprio sapere rivoluzionario, che ora gli 
serve per calcare le scene della spettacolo, dove 
la loro vanità personale è soddisfatta dall'assen­ 
so degli intellettuali socialdemocratici che osser­ 
vano ironicamente i ripensamenti di questi loro 
ex-nemici. Altri ancora, molti di quelli che si 
sono scottati direttamente con la latta armata, 
oggi fanno i dissociati o vanna predicando sulla 
ragionevolezza di un'ipotesi di latta per una 

possibile richiesta di amnistia, per risolvere la 
questione dei detenuti politici. 
Per la verità i detenuti politici erano in ltalia 
circa 4.000, ma poi lo Stato, dai e dai, scopri 
che in realtà erano 8.000, e sono gli altri 4.000 
che noi non conoscevamo con cui, ad un certo 
punto, ci siarno trovati a dialogare, Era quell'al­ 
tro io nascosto in ognuno di loro che stava 
emergendo: Questa società produce forme di 
schizofrenia collettiva ed individuale, e il carce­ 
re in questo senso ha agito corne il miglior me- 

todo terapeutico, portando alla luce la perso­ 
nalità nascosta del soggetto politico armato. 
Non a caso un esercito di sociologi, psicologi e 
neurologi, rimasto a spasso dopo il varo della 
legge 180 che ha chiuso i manicomi, ha iniziato 
ad occuparsi delle carceri sfornando una monta­ 
gna di ricerche ed analisi. Moiti, pur non essen­ 
do coinvolti, hanno assunto un atteggiamento 
liberale verso questi malati e sostengono l'opi­ 
nione di battersi per la loro Iiberazione, in 
quanta vanna curati e reinseriti nella società e 

non tenuti segregati in un'istituzione totale co­ 
rne il carcere, che aggrava il loro stato di salute 
psico-fisico già compromesso dalla lunga de­ 
tenzione. Per quelli comuni o quelli ritenuti 
"irriducibili" aile pratiche di addomesticamento 
sociale, non vale comunque le stesso discorso, 
data che i risultati finora dedotti da questa ri­ 
cerca fanno supporre che lo stato di detenzione 
non sortisca su di loro gli stessi effetti. 
In pratica la scarcerazione dei detenuti è dive­ 
nuta un fatto privato, ed ottenerla è un privi- 

legio riservato a pochi e qualificati eletti, Pur­ 
troppo questo neo-nazismo sociale, oggi in voga 
sotto i panni del liberalismo democratico, ha 
trovato parecchi sostenitori, 
Questa situazione si riflette anche in alcuni no­ 
stri ambienti, dove - per dirne una - molti di­ 
chiarano ormai a chiare lettere che la teoria e la 
pratica insurrezionaliste sono morte. 
Gli attuali mali di cui soffre il movimento anar­ 
chico sono da attribuire ai gravissimi danni 
prodotti da questo particolare modo di pensare 

e modellare il proprio intervento. 
Assecondando tale teoria, in effetti risultiamo 
degli antiquati che, esacerbati dal proprio rivo­ 
luzionarismo, si muovono fuori da quella ragio­ 
nevolezza e prudenza che consiglierebbe il con­ 
testo attuale. C'è chi afferma che l'incapacità 
del nostro rr:ovimento di adeguarsi alle nuove 
situazioni sia dovuta appunto all'ostinata con­ 
vinzione della necessità del progetto insurrezio­ 
nale, che l'ha portato progressivamente a non 
possedere più alcuna influenza sulle masse pro- 

letarie, spingendole cosi a farsi gestire dai sinda­ 
cati e dai partiti riforrnisti. 
Su questa sbrigativa critica liquidatoria del me­ 
todo insurrezionalista, si basano coloro che pas­ 
sana agli occhi di molti compagni corne più 
critici ed innovatori, sostenitori realistici di un 
nuovo modo di presentare e portare avanti l'a­ 
narchismo nella mutata realtà sociale. Costoro, 
con una caterva di analisi sociologiche, sono di­ 
ventati i sostenitori più accaniti delle tesi neo­ 
naturalistiche scientifiche del padre dell'ecolo- 
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SOTTO IL TREN 0 
Solo, tossicodipendente, sfrattato, 
abbandonato dalla moglie, senza 
amici, respinto dalla famiglia, do· 
po avere rifiutato ad ogni costo di 
entrare in una comunità terapeu­ 
tica per paura di perdere · la pro­ 
pria libertà, Giovanni Salati, 31 
anni, si è gettato sotto un treno 
vicino Carpi in provincia di Mo­ 
dena. 

IN DIFFICOLTA' LA POLI­ 
ZIA BELGA 
Dopo quattro attentati contro 
banche nel giro di 36 ore, la po­ 
lizia belga ha gettato la spugna di­ 
chiarando, tramite un suo porta­ 
voce di trovarsi in difficoltà. Tra 
gli istituti colpiti: la Bruxelles­ 
Lambert Bank, la Manifacturers 
Hanover Bank, la Kredietbank. Gli 
attacchi sono stati tutti firmati 
dalle Cellule Comuniste Combat· 
tenti che parlano di una campagna 
"Karl Marx contro Ie banche" per 
altro dicendo che la stessa campa­ 
gna è ormai alla fine. 

UŒISA PER ESPERIMENTO 
Elisabetta N., una ragazza tonne­ 
se di sedici anni, è morta in una 
sala operatoria dell'ospedale gine­ 
cologico Sant' Anna di Torino. Vi 
si era recata per un'interruzione 
di gravidanza, ma prima dell'In­ 
tervento, a sua insaputa, era stata 
sottoposta ad un prelievo di pla­ 
centa con il metodo dell'insuffla. 
zione di anidride carbonica nell'u­ 
tero. ln un documento reso pub­ 
blico da alcune ostetriche dell'o­ 
spedale si legge: "Elisabetta non è 
morta per aborto, perché non ci 
è nemmeno arrivata: è morta pri­ 
ma, durante la sperimentazione". 

IL MASSACRO DEI PENDO­ 
LARI 
Quindici morti a Catania, poi al­ 
tri sette alla periferia di Roma: il 
massacro dei pendolari che vanno 
a scuola e al lavoro. Alle prime 
luci dell'alba trovano la morte. 
Decine i feriti. Sono autobus che 
si scontrano o che perdono il 
controllo e cadono nelle scarpate. 
E questi sono morti che si aggiun­ 
gono agli altri, tantissimi, che ogni 
giorno cadono sul lavoro, nelle 
fabbriche e nei campi. Quando 
presenteremo il conto per tutto 
cio? 

I NERI INSORGONO ANCHE 
IN GEORGIA 
Ad Ashburn, una cittadina di 500 
abitanti a sud di Atlanta, il 30 
settembre è scoppiata una rivolta. 
Un migliaio di neri hanno paraliz­ 
zato la città, lanciando sassi e 
infrangendo vetrine per protestare 
contro l'assassinio di un nero di 
22 anni da parte di un poliziotto. 
Il giovane era stato arrestato per 
furto e avrebbe tentato di fuggire 
dal tribunale. Per Impedire nuove 
dimostrazioni, la città è stata in· 
v~ dagli agenti di polizia. 

.. 
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CONTRO 

CONTRO 
Come contributo al Convegno di 
"Anarchismo", tenutosi a Milano 
il 13 ottobre scorso, abbiamo ri­ 
cevuto, purtroppo con ritardo, la 
seguente lettera del compagno Juan 
Soto Paillacar, da! carcere di Ma­ 
rino del Tronto. 
Trattandosi di un contributo al 
dibattito la pubblichiamo speran­ 
do che si passa aprire un discorso 
su questi due argomenti, tanto 
importanti, sui quali si tende, 
specialmente in questi ultimi mesi, · 
a stendere una coltre di silenzio e 
di acquiescenza. 

rAMNISTIA 
( ... ) 
La mia intenzione precedente era 
di scrivere qualcosa per il Conve­ 
gno organizzato da voi, compagni 
di "Anarchismo". 
Con questa mia Jettera voglio rag­ 
giungervi con un saluto fraterno e 
rivoluzionario e voglio spiegarvi 
perché vi mande solo questa let­ 
tera, Il fatto è che da quando han­ 
no perquisito i compagni fuori e 
hanno fatto quelle comunicazioni 
giudiziarie, contemporanearnente 
qui mi hanno requisito tutti gli 
scritti che ho. Da allora queste 
perquisizioni e relative requisizio­ 
ni di clè che è scritto sono una 
cosa continua. A me questo non 
dà fastidio essendo ormai abi­ 
tuato. Forse stanno cercando di 
trovare un capo del terrorismo da 
incriminare, tanto il potere non 
vuole altro, per qualsiasi cosa, in­ 
crirninare noi anarchici e creare 
montature. 
Beh, su questo non voglio di­ 
lungarmi troppo. 
Spero che in questo Convegno si 
possa discutere del problema po­ 
litico che si chiama dissociazione 
o amnistia, che non è altro che 
svendita personale del passato, o 
tradirnento del passato storico 
dei rivoluzionari o cosiddetti tali, 

lA OISSOCIAZIONf 
non voglio fare confusione. 
In questi ultimi 18 mesi moiti ex 
anarchici e ex libertari hanno ab­ 
bracciato la via della dissociazio­ 
ne, altri firmano documenti chie­ 
dendo l'amnistia. Ma quale amni­ 
stia? quella del tradimento, cioé 
l'amnistia, oggi corne oggi, chi 
la chiede non è che uno che vuole 
tradire, o che già ha tradito. Am­ 
nistia vuol dire svendita del pro­ 
prio passato. Il potere borghese 
puè anche concedere l'amnistia, 
ma vuole sempre qualcosa in carn­ 
bio. 
Moiti ex rivoluzionari hanno sco­ 
perto la chiesa, i preti e i vescovi. 
Hanno riscoperto lo stato cleri­ 
cale per arrerrdersi a quello Sta­ 
to dei pretacci mentre nella storia 
rivoluzionaria i preti e la borghe­ 
sia sono sempre stati I'esercito 
della contro rivoluzione. Bisogna 
perciè affrontare con discorsi chia­ 
ri e precisi tutto questo polverone 
che ci sta intorno. Bisogna com­ 
battere contro la dissociazione, 
l'amnistia perché sono uguali al 
pentirnento. Oggi il potere ripren­ 
de a riaprire i braccetti, corne 
quello di Pianosa dove hanno 
concentrato sei militanti delle BR. 
Questa è la nuova forma di an­ 
nientamento e di confinamento 
dei prigionieri. Non c'è da esclu­ 
dere che continueranno a riapri­ 
re quei braccetti per altri compa­ 
gni. Coloro che corne noi non 
accettano compromessi col potere 
creano problemi di ogni indole. 
Bisogna che al Convegno i corn­ 
pagni prendano una linea pre­ 
cisa: 
1). contro gli ex compagni anar­ 
chici e libertari che hanno preso 
posizioni o hanno firmato docu­ 
menti chiedendo l'amnistia; 
2) togliendo ogni vincolo di so­ 
lidarietà a coloro che hanno scel­ 
to le aree omogenee perché è 
proprio li dove i compagni pas­ 
sano dall'altra parte. 
Mando un saluto fraterno e · ri­ 
voluzionario ai compagni del Con­ 
vegno. Per la Rivoluzione So­ 
ciale. Per l' Anarchia. 

Juan Soto Paillacar 
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Un'analisi critica del 
recente Convegno di 
"Anarchismo ". 
Una "provocazione" 
al dibattito su di un 
problema di metodo 
e di contenuti 

li convegno su "Anarchi­ 
smo e progetto insurrezio­ 
nale" svoltosi a Milano nel 
giorno di domenica l 3 ot­ 
tobre ha fatto emergere, a 
mio avviso, alcuni proble­ 
mi che vanno a toccare 
una vasta gamma di aspetti 
pratici, teorici e di prospet­ 
tiva. 
Alcuni di questi, probabil­ 
mente i più grossi, sono 
quelli che il Movimento 
Anarchico si trascina da 
tempo e che schematizzan­ 
do potremmo indicare co­ 
rne "I grossi Iimiti e le po­ 
che prospettive" di cui per 
altro anche il Movimento 
Rivoluzionario nel suo 
complesso sembra soffrire. 
Prima di entrare nel merito 
di quanto sopra , vorrei 
esprimere alcune critiche 
sul convegno. 
Innanzi tutto questo non è 
scaturito da una esigenza 
collettiva, fatta di gruppi 
che ruotano intorno ad 

un'area specifica (o infor­ 
male ), ma è stato indetto 
da individualità anarchiche 
che hanno senz'altro avuto 
delle buone ragioni per far­ 
lo ma che non sono suf­ 
ficienti a giustificare quel­ 
lo che io ritengo un erro­ 
re di metodo. 
Un altro grosso limite è 
quello di aver indetto un 
convegno su di un tema 
(quello insurrezionale) non 
certo approfondito dai 
compagni o perlomeno po­ 
co chiaro, grazie alla gran 
confusione sollevata sul­ 
l'argomento dalla maggior 
parte della stampa anarchi­ 
ca o più semplicemente 
perché le occasioni insurre­ 
zionali, che significano es­ 
senzialmente esperienze di 
lotta, sono state soprattut­ 
to in questi ultimi anni 
nulle, eccezion fatta per la 
tentata occupazione della 
base missilistica di Comiso 
in Sicilia. 
Un convegno dovrebbe es­ 
sere l'espressione di un mo­ 
vimento; oggi un movi­ 
mento "reale" non esiste: 
bisogna costruirlo. 
Se partiamo dal presuppo­ 
sto che un convegno è un 
momento organizzativo, 
non possiamo non ammet­ 
tere che è un momento 

statico; la società futura si 
basa proprio sul concetto 
di staticità. 
Il fatto che i compagni 
presenti in sala non aves­ 
sero nulla da dire è stato 
anche causato dall'abuso 
dello "strumento conve­ 
gno", anche da parte dei 
compagni anarchici stessi, 
dove ci sono: i relatori, i 
capaci, gli etici, i teorici, 
i burocrati, gli spettatori, 
gli incapaci, i pratici, ecc ... 
ma non solo da questo. 
Poniamoci seriamente il 
problema organizzativo, 
sbarazziamoci di quei mez­ 
zi che sono armai supera­ 
ti oppure modifichiamoli 
adattandoli alla attuale si­ 
tuazione, mettiamo in di­ 
scussione anche i metodi 
di confronto tra i compa­ 
gni, partendo dal presup­ 
posto che noi siamo ri­ 
voluzionari. 
Distruggiamo la separatez­ 
za, abbattiamo le barriere, 
smettiamola di limitarci a 
leggere o ad ascoltare pro­ 
clami, soluzioni, indicazio­ 
ni teoriche. 
Si è parlato di proget­ 
tare una capacità che deve 
metterci in condizione di 
intervenire sui processi di 
trasformazione futura uti­ 
lizzando perè "il coltello 

dell'uomo primitivo" e 
quindi costruire questo 
maledetto ponte che ci 
porterebbe alla RIVOLU­ 
ZIONE PERMANENTE. 
La società degli esclusi e 
degli inclusi di cui parla 
Bonanno, già intuita in mo­ 
do eccellente da Orwel, 
non è poi tanto futuribi­ 
le come sembra, perché è 
già in atto. 
Se diamo per scontato che 
sui "Che fare" si sia una 
certa chiarezza, perlomeno 
d'intenti, rimane il pro­ 
blema del "Come fare". 
La situazione che si pre­ 
senta è quanto meno stra­ 
na: da una parte ci sono 
compagni che riescono ad 
elaborare "teorie" che non 
fanno una grinza e che 
anzi hanno il pregio di 
chiarire aspetti non pro­ 
prio visibili della trasforrna­ 
zione capitalistica, dall'al­ 
tra parte ci sono corn­ 
pagni che si trovano nella 
incapacità di praticare in­ 
terventi minirni nel socia­ 
le (territorio, scuola, fab­ 
brica, ecc.). 
Ma nella realtà le cose non 
sono poi cosi schematiche. 
Il militante anarchico è 
una persona che vive nella 
sua epoca e di conseguen­ 
za la sua esistenza è con- 

traddittoria o comunque 
subisce l'influenza delle 
idee dominanti. La realtà 
si modifica vertiginosamen­ 
te: più questa diventa dif­ 
ficile da comprendere più 
la metodologia e la pratica 
anarchlche acquistano irn­ 
portanza. ln questo senso 
il "Sistema delle contdd-, 
dizioni personali", che è 
poi il vivere come anar­ 
chico in una società di 
sfruttatori, diventa uno dei 
punti di partenza per rico­ 
struire un Movimento A­ 
narchico veramente anta­ 
gonista. 
Ed è proprio partendo dal­ 
l' ammissione che oggi il 
Movimento Rivoluzionario, 
e di riflesso il Movimento 
Anarchico Internazionale 
sono in crisi, che corne 
anarchlci dobbiamo ribadi­ 
re e rivendicare le lotte 
passate allo stesso modo di 
corne difendiarno le nostre 
idee Rivoluzionarie ma, 
nel medesimo tempo, dob­ 
biamo seriamente rivedere 
e se è il caso modificare 
o distruggere tutto ·quello 
che oggi è superato, vec­ 
chio, statico, pena la tra­ 
sformazione dell'anarchi­ 
smo in una delle tante ideo­ 
logie tascabili. 

· Roberto De Re 
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LOTTA 

PER GLI SPAZI 

Organizzato da "Luna & M etrà" si è tenuto a 
Rho il 29 ottobre scorso un dibattito sui tema: 
"Costruiamo una latta per gli spazi autogestiti". 
Vista l'interesse dell'argomento riportiamo tre 
interventi che sono stati fatti ne! corso della se­ 
rata. 

CLAUDIO 

Nel definire il "progetto spazio" che stiamo por­ 
tando avanti attraverso l'esperienza di "Luna & 
Métro" e sul volantino che ·abbiamo realizzato 
in prospettiva di questa assemblea abbiamo sot­ 
tolineato l'aspetto autogestionario che dovrà 
caratterizzare l'obiettivo per cui stiamo condu­ 
cendo questa lotta. 
Ma cosa c'è dietro il semplice far nostro.quello 
che puè sembrare uno slogan buono per tutte le 
stagioni? 
Di autogestione si parlava un po' più spesso 
qualche tempo fa in riferirnento a una possibile 
e auspicabile trasformazione del modo di pro­ 
durre; poi la crisi dell'operaismo, la rnessa in 
discussione della centralità operaia e il conse­ 
guente lasciar perdere di tutta una serie di pro­ 
spettive rivoluzionarie che avevano corne punto 
di partenza la fabbrica e chi vi lavorava dentro 
hanno fatto si che la metodologia della gestio­ 
ne diretta si trasferisse sul terreno più pura­ 
mente sociale. 

Autogestione came idea e came pratica che va a 
coinvolgere gli aspetti della vita di tutti i gior­ 
ni corne precisa volontà di opporsi alla massi­ 
ficazione e all'azzeramento dei bisogni contrap­ 
ponendo a ciè che i mass-media ci propinano 
l'autoproduzione di informazione, di suoni e 
immagini. 
Autogestione delle lotte corne precisa volontà 
di andare oltre i rigidi. e al tempo stesso molto 
comodi schematisrni ideologici, came precisa 
volontà di non delegare ai politici di professio­ 
ne e agli esperti di agni genere la possibilità di 
prendere posizîone e di cambiare lo stato di co­ 
se presente. 
Ma in sostanza spazi autogestiti o meglio auto­ 
gestione degli spazi casa vuol dire? 
Innanzi tutto vuol dire utilizzare in modo di­ 
verso, funzionale alle esigenze, ai bisogni di chi 
vorrà costruire momenti di vita e di latta al­ 
l'interno di questi spazi, ma ancora più a monte 
vuol dire utilizzo di tutta una serie di spazi che, 
per esempio il mutato modo di produrre, la 
crisi della grossa industria o la speculazione 
edilizia, hanno lasciato vuoti o in stato di de­ 
grado, e questo non per un nostro particolare 
gusto del decadente ma corne risposta diretta, 
senza delega a nessuno, all'eterna cantilena del­ 
la mancanza di spazi came causa principale del 
"non pater far niente". 
Autogestione degli spazi corne sfida e came in­ 
cognita. 
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Sfida all'abituale concezione dell'utilizzo degli 
spazi gestiti da chi "ha fatto politica" nella no­ 
stra zona e di conseguenza sfida all'abituale "far 
politica" e non solo nella nostra zona. 
Incognita perché seppur con una sua, anche se 
recente, storia J'autogestione degli spazi ha 
avuto caratteristiche diverse in ogni situazione 
in cui è stata praticata, differenze dettate di 
volta in volta dagli individui che ne sono stati 
protagonisti. Schematizzare, regolamentare in 
qualsiasi modo l'autogestione significherebbe 
inevitabilmente soffocarla. 
Per concludere, autogestione degli spazi come 
messa in pratica del nostro essere antagonisti, 
corne disponibilità da parte nostra di sfidare 
J'abituale, il consueto, corne disponibilità non 
solo a mettere in discussione ma anche a met­ 
terci in discussione, a confrontarci, come ri­ 
pensamento del nostro essere "provinciali". 

ALFREDO 

Scusate, non sono molto addentro al problema 
degli spazi, perè ho delle esperienze personali 
riguardo le lotte per l'autogestione, le quali, 
in fondo, sono sempre state, negli ultimi quin­ 
dici anni, lotte per conquistarsi uno spazio, 
mentale o pratico o fisico, questo è un proble­ 
ma importante ma non certo di facile discussio­ 
ne, in termini semplici, tenendo conto di ciè 
che bisognerebbe fare. 
Stasera ho sentito interventi che mi hanno 
traumatizzato. Erano anni che non sentivo cose 
del genere. Pongo quindi ai compagni presenti 
una _domanda: corne persone che evidenternen­ 
te, dal modo stesso di porre i discorsi, partono 
da una metodologia e da una interpretazione 
della vita che sono caratteristiche del partito, 
anche se di un certo partito o di un certo modo 
di concepire il partito, corne possono queste 
persone disporsi nei confronti del problema del­ 
J'autogestione degli spazi. 
Ecco, per me è una contraddizione in termini. 
Se sono all'interno di una dimensione di partito 
presuppongo di organizzare all'interno, in una 
visione di sintesi, quello che sta fuori di me, 
qualsiasi cosa, qualsiasi tipo di lotta, anche 

· quella che pretende di conquistarsi spazi "auto­ 
gestionandoseli". Chiaramente si tratta di una 
situazione verarnente strana in quanto la lotta 
autogestita è essenzialmente una lotta che la 
gente conduce da sé, le prospettive delle lotte 
autogestite sono essenzialmente autonome, la 
concezione specifica dell'autogestione è una 
concezione anarchica e ha nulla a che vedere 
con ideologie o modi di interpretazione della 
realtà che considerano, tra virgolette, ad esern­ 
pio, la classe operaia ancora centrale, o meno 
centrale, o un poco laterale, o qualcosa del ge­ 
nere. 
Mi chiedo: c'è una contraddizione di questo 
tipo? Certo mi si potrebbe rispondere che se 
cinquanta compagni si mettono insieme non 
avranno una visione monolitica da un punto di 
vista metodologico per affrontare la realtà, 
per cui ci sono punti di vista differenti, spesso 
c'è una visione piatta della realtà. Chi propone 
una cosa e chi un'altra. Cio è vero, perè penso 
che se si parla di autogestione degli spazi, bi­ 
sognerebbe eliminare qualsiasi tipo di discussio- 
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Quindi apertura. Difesa e apertura. La crescita 
del gruppo di affinità all'interno della dimensio­ 
ne autogestita, conquistata attraverso l'occupa­ 
zione dello spazio, diventa difesa dello spazio 
sociale, dello spazio conquistato. 
Quindi ricapitolando: conquista attraverso la 
violenta occupazione, la diretta occupazione, 
non aitre strade che non sono percorribili. Au­ 
togestione attraverso la difesa che non significa 
rinchiudersi dentro ma aprirsi all'esterno, par­ 
lare con la gente, aggregare e legare una situa­ 
zione con una interpretazione politica della 
realtà in cui ci si trova, quindi con una critica 
delle forze repressive, smascherandole nei loro 
vari aspetti, denunciando l'azione repressiva di 
forze che si paludano con atteggiamenti di so­ 
stegno e atteggiamenti democratici, inchiodan­ 
do quindi tutte queste forze alle loro respon­ 
sabilità repressive. 
Tutto questo progetto fa parte della gestione 
dello spazio sociale, cioé della sua autogestione 
perché il compagno che si interessa di musica 
all'interno di una dimensione del genere, per 
me, che non sono un· musicofilo, ma che amo 
le cose chiare, perme tutto ciè è molto bello, 
ma questo compagno oltre ad interessarsi di 
musica deve contemporaneamente sentire il bi­ 
sogno di interessarsi anche del problema della 
difesa del proprio spazio dove puè fare musica, 
deve sentire il bisogno di allargare la dimen­ 
sione dello spazio perché la sua musica possa 
essere fatta sentire ad altra gente se no ci si 
chiude e, allo stesso tempo, deve sentire ancora 
un ulteriore bisogno, quello di denunciare la 
corresponsabilità di coloro che gli impedisco­ 
no di fare musica, anche col loro atteggiamento 
paternalisticamente permissivo. 
Ecco, credo che tutto questo faccia parte di un 
unico problema e spero che non sia risultato 
troppo confuso. · 

PIERLEONE 

Ritenere che esistano le famose periferie, le 
arretratezze è una conseguenza del pensare in 
funzione dell'esistenza di centri direzionali. 
Secondo me si tratta di un grossissimo errore. 
Ad un certo momento nei compagni sorge que­ 
sto dubbio: il compagno che sta in periferia, 
in una situazione rivoluzionaria, sarebbe subor­ 
dinato a un centro, a un'altra periferia? 
Perché nel compagno esiste questa idea, questo 
modo di porsi nei confronti della realtà? Se­ 
condo me su questo primo punto i compagni 
riflettono poco e si accorgono poco che è da 
questo rapporto che si determina la subordina­ 
zione di tutti i progetti, di tutti i modi di ve­ 
dere lo stesso problema. 
La materia di confronto, di rapportazione è, 
in un certo senso, che se in centro esiste un par­ 
-tito , allora esiste una periferia chiamata a do­ 
vere subire questo centro. 
Ecco, ritengo che non esista né un centro né 
una periferia nella progettualità rivoluzionaria. 

· In una analisi del problema va riconosciuta la 
esistenza di centri direzionali del capitale e del­ 
lo Stato, ma una progettualità non puè riflet­ 
tersi in una centralità e in una periferia se no 
andremmo incontro al farnoso problema appunto 
che è sempre quello che chi vive di riflesso non 
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RIVOLTA NELLE CARCERI 
CILENE 
Otto morti a metà ottobre. Una ri­ 
volta con la partecipazione di più 
di 500 detenuti. Le condizioni 
di sopravvivenza sono tali che 
moiti preferiscono affrontare la 
morte certa in uno scontro con la 
polizia, anziché continuare a vive­ 
re in carcere. 

SPUTANO CON L'AIDS: 
TENTATA EPIDEMIA 
Nel carcere di Trento due tossi­ 
cedipendenti affetti da Aids han­ 
no sputato contro gli agenti di 
custodia. Per quanto Incredibile 
la cosa possa sembrare, sono stati 
accusati del reato di "tentata 
epidemia", Il presidente del Tribu­ 
nale ha trasferito il fascicolo alla 
Corte d'Assise. 

ESECUZIONI AI POSTI DI 
BLOCCO 
Giuseppe Sanzillo di vent'aruù è 
stato ucciso a Caserta da un cara­ 
biniere che l'ha fredda to per il 
semplice motivo che il giovane, 
non avendo intravisto nell'oscurità 
le divise dei carabinieri, non si è 
fermato al loro ait. Più fortunato 
è stato Antonio Auricchio, 29 an­ 
ni, ferito dai carabinieri sempre 
perché non si era fermato al loro 
ait all'altezza del comune di Co­ 
gliate (MI). 

CONTRO IL FASCISMO 
Il 14 ottobre, sempre a Parigi, Action Directe 
ha attaccato, con due bombe fatte esplodere 
quasi contemporaneamente, il palazzo della ra­ 
dio e gli uffici della seconda rete televisiva "An­ 
tenne". Con questi attentati, che hanno provo­ 
cato gravi danni, AD ha voluto protestare con­ 
tro la prossima partecipazione a un programma 
della radio e a uno della televisione del capo del 
"Fronte Nazionale", Jean Marie Le Pen. In un 
documento di rivendicazione si chiede che si 
ponga fine alla "propaganda razzista e si sciolga 
il fronte nazionale". ln questo documente AD 
ricorda che la richiesta era già stata fatta in 
occasione degli attentati compiuti il 13 e il 14 
aprile scorso contro la banca israeliana "Leu­ 
mi", l'ufficio nazionale dell 'irnmigrazione e il 
settimanale "Minute" (di estrema destra) a Pa­ 
rigi. Action Directe afferma che per "l'insieme 
dei politici al servizio del capitale (destra e so­ 
cialdemocratici), Le Pen ha una funzione di 
prospettiva, funge infatti da sonda per vedere 
fino a che punto sia possibile spingersi nella 
guerra condotta, in nome del profitto, contro 
i lavoratori francesi, immigrati e colonizzati". 

BAYER 
Il risultato dell'inquinamento della falda acqui­ 
fera nella vasta zona compresa tra Garbagnate e 
Milano, è stato classificato gravissimo: un dan­ 
no ecologico le cui conseguenze potranno es­ 
sere valutate solo nell'arco di una decina d'an­ 
ni. Fin dal 1979 da una cisterna della rete di 
scarico dell'azienda sono infatti fuoriuscite 
massicce quantità di scarichi delle lavorazioni, 
che hanno finito per accumularsi nel terreno 
fino a raggiungere le acque di falda. Nelle 
prossime settimane il pretore deve pronunciarsi 
sulle responsabilità dell'industria chimica. 

UN ELICOTTERO SUGLI 
STADI E UNA RIPRESA 
TELEVISIVA DALL'ALTO 
Si adeguano le polizie. Sistemi di 
controllo più efficienti saranno 
impiegati negli stadi con riprese 
televisive dall'alto e l'impiego di 
elicotteri. La cosa potrebbe esten­ 
dersi in breve anche ad aitre si­ 
tuazioni "più calde" con risultati 
repressivi di notevole portata. 

SCONTRO A MARSIGLL<\ 
In uno scontro a fuoco con la pcl­ 
lizia è stato ucciso a Marsiglia un 
operaio meccanico disoccupato di 
19 anni. Il ragazzo faceva parte 
di un gruppo inseguito dalla po­ 
lizia, gruppo che pero ha avu­ 
to la possibilità di fuggire. Se­ 
condo alcune testimonianze, la 
polizia ha giustiziato il ragazzo sul 
posto, dopo averlo ferito nello 
scontro a fuoco. 

IL SINDACATO DIPOLIZIA 
CHIEDE SOLD°IALGOVER­ 
NO 
250 miliardi per migliorare la po­ 
lizia. Poche le volanti, pochi i 
poliziotti, pochi gli strumenti a 
disposizione e i soldi. Questo il 
discorso "sindacale" che viene fat­ 
to. Gli organici sono dappertut­ 
to al di sotto del previsto. La 
CGIL, la CISL e la UIL hanno 
appoggiato la richiesta. 
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... 

Consumando la musica 
lo schiavo 
si identifica con ciè che 
rende perenne ' 
la propria schiavitù. 

Attaccare la povertà della com­ 
posizione di una musica non si­ 
gnifica fare dell'elitismo, allo stes­ 
so modo in cui lo fa la cultura 
dominante con lo scopo di scusare 
e preservare l'ignoranza crassa e la 
miseria in cui mantiene la popola­ 
zione. L'indigenza musicale in cui 

-- 
···~~~. 

.-. ~ esibizioni. 
~ La povertà musicale suppone la 
~'-,1 perdita della dimensione storica. 
~ Legata ad altri fenomeni del no- 

' stro tempo, corne l'abbassamento 
~ qualitativo del linguaggio parlato 

~ ~- e scritto, essa deriva dalla peràita 
~ della comunicazione, determinata 

· · f bb . . d. . essa stessa dalla perdita pratica s1 trovano 1 a ricanti 1 mustca . . 
è f h . , . della relazione sociale, attraverso non un atto c e s1 puo ignorare 

considerando che non si tratta di 
cosa di poca importanza. La pover­ 
tà è inaccettabile, quale che sia il 
settore in cui si estende, specie, 
quando, come nel settore della 
cultura di massa, essa fa la parodia 
della ricchezza. Il fatto che la mu­ 
sica fabbricata dagli' industriali o 
<lai piccoli artigiani dello spetta­ 
colo possa essere retrocessa ad un 
livello in cui si dà la qualità di 
musicista al primo zero che si 
presenta, presuppone un generale 
impoverimento. I più arretrati so- 
no proprio coloro che "cantano" 
la "contestazione" facendo ricor­ 
so ad un materiale sonoro cosi 
arretrato. Moiti credono di ascol­ 
tare novità quando invece si trat­ 
ta delle solite arretrate e vecchie 

Il • 5 ne) proprio ineffabile vuoto ,h, U qualcuno continua a scambiare 
per profondità. Ostinato, rifiuta di 
abbandonarsi concretamente al­ 
l'altro e di dimenticarsi nella rie­ 
chezza dell'essere umano collet­ 
tivo e nelle sue opere. La sogget­ 
tività vivente ha nulla di comune 
con questa fissità dell'identità 
morta del me stesso = me stesso, 
imposta dall'ideologia borghese e 
particolarmente dalla sua estetica. 
La vera soggettività non si adegua 
a queste civetterie masturbatorie 
e nevrotiche volute da una cattiva 
individualità e imposte ad una so­ 
litaria miseria; allo stesso modo 
non accetta una liberazione ben 
ordina ta im posta dall' oggettivltà 
del processo storico universalmen­ 
te comunitario da cui estrae 
qualcosa semplicemente per rispec­ 
chiare la propria fissità. La sogget­ 
tività è, al contrario, qualcosa che 
ha rinunciato alla propria limita­ 
zione , sviluppandosi attraverso 
una specie di immolazione nel 
centro vivente della comunità sto­ 
rica e diventando quindi movi­ 
mento pur restando, nello stesso 

la quale l'uomo si pone come es­ 
sere reale. La filosofia e le arti, 
degradate a consumo del proprio 
cadavere, sono esse stesse trasci­ 
nate in questo movimento. 
Il me stesso pietrificato, che vor­ 
rebbe sembrare soggettività totale, 
si mantiene aggrappato ai suoi 
gusti pseudo-artistici e alle sue 

· opinioni ideologiche, corne un'o­ 
strica allo scoglio, allo scopo di 
restare chiuso in se stesso immerso 

"Il rumore musicale fa venire-l'acquolina in bocca per una cosa che merl­ 
ta soltanto la distruzione. Attraverso cià che credono èssere musica, le 
masse, senza saperlo, assaporano il punto estremo del proprio essere 
sommerse e quindi abbassate qualitativamente". 

(T. Adorno) 
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tempo, qualcosa di diverso. 
Come per ogni teoria sociale sto­ 
rica, bisogna sempre ricordarsi nel­ 
lo studio dei fenomeni musicali, 
che questi esprirnono forme di esi­ 
st.enza e condizioni di esistenza. 
Ascoltare, per esempio, Ray Char­ 
les cantare una canzone d'amore 
con il suo sentirnentalismo .ripu­ 
gnante, e pensare che alcuni ne 
sono commossi, rivela la triste 
realtà dell'amore vissuto da questi 
sfortunati, e non sarà certo quel­ 
la musica che li aiuterà a scoprire 
il contrario. 
Quando consuma la musica, lo 
schiavo si identifica con ciè che 
rende perenne la sua reificazione, 
corne se, con un riflesso psicoti­ 
co, cercasse di esorcizzare I'ag­ 
gressione che subisce ad ogni i­ 
stante offrendosi ad essa in modo 
allucinato, giocando, nello stesso 
tempo, il ruolo dell'aggressore e 
dell'aggredito. Questo processo è 
arrivato ad un grado estremo con 
il rock e il pop, che permettono 
di riprodurre presso di sé il da­ 
more inumano della fabbrica e 
dell'officina. Alcuni partecipa~o a 
manifestazioni per irnpedire là co­ 
struzione di un aeroporto nelle 
vicinanze, e poi lo installano nel 
proprio appartamento. Si rispetta 
tanto poco l'integrità, se non al- 

tro biologica, dell'essere umano 
che la soglia uditiva degli amatori 
sta scendendo pericolosamente, 
per non parlare degli pseudo-mu­ 
sicisti, 
Le aitre specie di musica di massa, 
certo meno rumorose, ma non per 
questo più scusabili, fanno vedere 
il piacere masochista di sentirsi 
diretti e sottomessi. Quando esse 
sembrano abbandonare questa ag­ 
gressività, diffondendosi in fiumi 
di disgustante rnelogia alla mar­ 
mellata, la loro violenza intrinse­ 
ca nei . riguardi del soggetto è 
alla base della relazione che sta­ 
biliscono con quest'ultimo. La co­ 
scienza violentata, abbandonando­ 
si morbidamente aile forme del 
proprio desiderio invece di per­ 
dersi in se stessa, corne crede di 
fare, non fa altro che accrescere 
il processo di spossessamento e di 
riconferma delJa propria condizio­ 
ne rniserabile. Questa dolcezza sci­ 
ropposa, parodia grottesca della , 
dolcezza, della tenerezza e della 
nostalgia, costringono il soggetto, 
a cui sono state estirpate le fa. 
coltà critiche, ad approvare la pro­ 
pria povertà, peggio ancora, ad an­ 
nichilirsi col ricorso ad ·un piacere 
malato. "I viventi sono come mor­ 
ti che sembrano ancora vivi", 
(Jean-Paul Richter). 
Tutta la cultura moderna lavora a' 

"Sordo al proprio 
grido di dolore, 
mentre martirizza la propria carne, 
s'immagina di raggiungere la voluttà". 

COMPAGNI ANARCHICI ITALIANI 
ARRESTATI IN FRANCIA 
Gli arresti recenti hanno portato in carcere i 
compagni anarchici di cui diamo i recapiti in 
Francia: 
Gabriella BERGAMASCfflNI, si trova a FLEU­ 
RY-MEROGIS (160 99 2) 7, Avenue des Peu­ 
pliers 91705 Ste Genevieve des Bois. 
Salvatore CIRINCIONE, si trova a FRESNES, 
(750 255) 1 Avenue de la Division Leclers 
94261 Fresnes. ' 
Orestino DOMENICBELLI, si trova a FRES­ 
NES (750219) stesso indirizzo. 

(Hans Sachs) 

"Ouando c'è testa, nessuno manca di nulla, anche il più povero. Ma, tra 
di voi, a celebrare queste teste è soltanto la morte. · 
Bisogno, paura e notte sono i vostri padroni. Sono loro che vi separano, 
che vi colpiscono per ammassarvi. L'amore, eeeo il nome che voi date 
alla fame ... ". 

strappare all'umanità l'approvazio­ 
ne del mondo spettacolare e mer­ 
cantile, allo scopo di persuaderla 
ad offrirsi, docilmente . e nella 
gioia, all'olocausto. Ma se ciè 
è riuscito per la borghesia, avvol­ 
ta nel proprio feticismo del valo­ 
re di scambio, e per la razza schi­ 
fosa dei quadri e degli intellettua­ 
li di servizio, facili da convincere; 
il proletario, con la sua rivolta che 
si estende all'intero pianeta, dimo­ 
stra di non essere pronto a soddi­ 
sfarsi con i supermarkets della 
cultura surgelata, e con i fiori sin­ 
tetici di cui viene ornato il cimite­ 
ro che gli si sta preparando. Ma 
la cultura un poco più lussuosa 
consumata dai quadri; cosi fieri 
dei loro meschini privilegi, non è 
differente. Quando costoro cedo­ 
no al prestigio della cultura anti­ 
ca, quest'ultima diventa nelle loro 
zampe oggetto di· consumo e se­ 
gno del loro posto nella gerarchia 
sociale. E' soprattutto ai piccoli 
quadri intellettuaJi e assirnilati che 
il jazz, questa musica occidentale, 
deve il proprio successo; dà loro 
l'illusione di distinguersi sia dalle 
"masse volgari" che da quelle 
"tradizionali" rirnaste al "classi­ 
co", evitando nello stesso tempo 
di misurarsi con ciè che è fuori 
della loro portata. Abitudine mol­ 
to conosciuta dagli · intellettuali 

MANIFESTAZIONE ANTI-USA AL 
CAIRO 
Diversi studenti sono rimasti feriti il 19 di otto­ 
bre nel corso di una manifestazione (non auto­ 
rizzata) anti-americana organizzata all'università 
Ain Shams del Cairo, e dispersa violentemente 
dalla polizia che ha effettuato più di 30 arresti. 
La polizia ha usato gas lacrimogeni contro i ma­ 
nifestanti, circa un migliaio, che per due ore 
hanno risposto con lanci di pietre e barricate. 

LA FRANCIA CONTINUA 
Nonostante l'opposizione dei governi del Paci- 

(F. Hiilderlin) 

modernizzati. Essi si irnmaginano 
di ascoltare qualcosa che si dif­ 
ferenzia dalla musica di consumo, 
come se il jazz fosse altra cosa. 
Violenza diretta o violenza ipo­ 
crita, la musica di massa è la vo­ 
ce del Moloch mercantile ag­ 
ghindato di imrnagini che scirn­ 
rniotta la vita e ipnotizza gli uo­ 
mini. Quando questa musica risuo­ 
na nella soggettività infinitamente 
beota del nostro tempo, questa 
ultima sente trasalire in se stessa 
antichi ricordi di ciè che ha per­ 
duto mentre in effetti non si ha 
altro che la smorfia e il marciume 
in cui si è decomposto il vivente 
dal moinento che 1uccicano al suo 
interne soltanto i neon narcotici 
dello spettacolo. 
Ciè che vorrebbe essere presente 
nel cuore e nello spirito di que­ 
sto mondo, che per altro sa di 
essere senza cuore e senza spirito.: 
non è altro che la messa in scena 
apologetica · e totalitaria dell' inu­ 
manità. 
ln questo stadio della storia, mal­ 
grado i limiti che le furono propri 
e che non si aboliranno se non nel­ 
la sua soppressione, l'arte antica 
fa l'effetto di una bottiglia lancia­ 
ta in mare. 

Francis Pagnon 
( da "En evoquant Wagner", 

Paris 1981) 

fico e le polemiche manifestazioni dei pacifisti 
di Greenpeace, la Francia ha continuato con i 
suoi esperimenti nucleari. Il 24 ottobre Parigi 
ha fatto esplodere la sua centosessantesima 
bomba atomica. Prima di far ciè, un commando 
di otto ufficiali della marina militare francese, 
armato di tutto punto, ha 'sequestrato, con un· 
autentico arrembaggio, il veliero "Vega" della 
organizzazione pacifista Greenpeace, arrestando 
i sette niembri del suo equipaggio. Con questa 
esplosizione di piccola potenza e del tutto inu­ 
tile, Mitterand ha voluto dimostrare che non c'è 
pacifista che tenga contro la sua politica guerra­ 
fondaia. 
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LA SCUOLA SI MUOVE? 
I giovsni studenti esplodono con una parola 
d'ordine ben precisa: "diritto allo studio, per 
una scuola migliore". 
Molti sono pronti a giurare che questi studenti 
non sono figli di nessun passato di lotte stu­ 
dentesche, che molti di noi hanno vissuto, chi 
prima, chi subito dopo a distanza di anni. 
Eppure, per chi ha seguito un attimo le loro 
manifestazioni, i loro discorsi, c'è parecchio ma­ 
teriale da gettare in faccia a chi crede che questi 
giovani allegri "spensierati" e colorati, non ab­ 
biano un ricordo seppur minimo delle lotte di 
chi li ha preceduti. Sono aile loro prime batta­ 
glie, ma con esigenze non cosi diverse dai loro 
predecessori. Per capire ciè bisogna andare ol­ 
tre quel loro "diritto allo studio" che altro non 
nasconde che la rabbia verso una società che li 
ha trovati impreparati per saper meglio affron­ 
tare una lotta forse maggiore di quella prece­ 
dentemente vissuta da altri. 
Forse a qualcuno fa piacere non ricordare le 
cose positive che un movimento corne quello 
del '77 ha saputo esprimere, dimostrando spes­ 
so la capacità di scendere in piazza, non solo 
per terni riguardanti la scuola, ma solidali con 
le lotte operaie e viceversa. 
Andiamo a guardare bene questo movimento 
che ha portato in piazza non solo ragazzi, ma 
anche genitori e professori per appoggiare i 
loro figli, ma non pensiate che questi "adulti" 
non abbiano anche loro una situazione precaria 
nel lavoro, nella casa, nella vita in generale; 
quale scusa migliore per esprimere, come indi­ 
vidui, una rabbia che nasce corne esigenza dei 
figli ma che non puè fare a meno di riscontrarsi 
poi oggettivamente nella loro quotidianità. 
Su questo movimento si sono buttati a pesce 
un po' tutti. I mass-media tendono a dare una 
parvenza di qualunquismo, mostrando un in­ 
sieme di mode e tendenze giovanili aggregate 
solo sulla "voglia di studiare meglio". N atural­ 
mente nei loro articoli selezionano accurata­ 
mente le interviste rivolte soprattutto a quegli 
studenti meno sensibilizzati sui problerni reali 
che li circondano. 
G. Barbiellini Amidei, dalla prima pagina del 
"Corriere della Sera, si arrogava il diritto di 
consigliare allo studente dieci modi di compor­ 
tamento "civile", prima, durante e dopo una 
manif estazione, non tenendo in considerazione 
che questi giovani sono dotati di una persona­ 
lità e impulsività proprie, e non di automatismi 
mentali. 
Al di là del tentativo di incanalamento operato 
dalla stampa, gli studenti medi sono scesi in 
piazza e, insieme agli universitari, hanno gridato 
la loro spontanea autonornia di lottare, insieme 
nella diversità, contro la "finanziaria", accom­ 
pagnati da musica e da creative maschere di 
cartapesta. Salta subito agli occhi il carattere 
non-violente di queste manifestazioni, e con 
gioia viene recepito dai negozianti e dalle penne 
dei giornalisti, come carattere pacifico-democra­ 
tico delle manifestazioni, non assorniglianti 
neanche lontanamente a quelle di settantaset­ 
tiana memoria. 

Nonostante ciè, ad alcune manifestazioni (fi­ 
no ai 200.000 di Roma), la polizia si è schiera­ 
ta in completo assetto di guerra, mostrando la 
paura che lé istituzioni hanno rispetto ad un 
possibile cambiamento delle pratiche di lotta · 
di questo nuovo movimento degli studenti. 
Infatti, man mano che si susseguono le mani­ 
festazioni, gli slogans s'inaspriscono; da una par­ 
te le ragioni giuste degli studenti, apprezzate 
ormai da sinistra, da destra e dallo stesso pre­ 
sidente Cossiga, e dall'altra la paura profonda 
che le parole, ormai di buona parte del movi­ 
mento, divengano una realtà incontrollabile da 
parte di chiunque. 
Il movimento è inoltre caratterizzato dalla fi. 
nea contraria a contaminazioni partitiche, ma 
cio non dissuade i vari scacalli, i quali, puntual­ 
mente, dove è possibile reperire consenso e ma­ 
novalanza, cercano di porsi corne nuova avan- 

SQUADRISTI DELLA FGCI E DEL 
PCI PICCHIANO AUTONOMO 
ALLA STAZIONE 
Lo stuâente di Filoso[ia Alessandro Barbieri è finito 
all'ospeâale con una duplice frattura vertebrale e una 
prognosi di sessanta giorni perché aggredito alla sta­ 
zione di Milano di ritorno dalla rnanifestazione di Ro­ 
ma da esponenti della FGCI e del PC/. Riportiamo il 
seguente volantino diffusa il 19 novembre. 

PER IL COORDINAMENTO DEGLI STUDENTI 
Vorrei fare la massima chiarezza sui fatti accaduti sa­ 
bato in Stazione Centrale. In primo luogo io sono sta­ 
to aggredito per prima del gruppo di S.d.0. del PCI, 
sono stato indicato e poi colpito da una forte sberla 
sui colle, successivamente mi sono saltati addosso in 
tre dandomi pugni. Vorrei sottolineare che ero s o 1 o 
e che il mio unico reato è di aver protestato verbalmen­ 
te con alcuni studenti della FGCI per essere arrivato 
aile due di nette. 
Il gruppo di servizio d'ordine bloccava quasi intera­ 
mente il passaggio verso l'uscita, mostrando di essere 
pronto da tempo allo scontro; la composizione del 

guardia e organizzazione promotrice delle varie 
iniziative. Ma il ridicolo tentativo di questi 
gruppi muore nello scontro fisico di due diverse 
fazioni che non riuscendosi ad inserire nella 
nuova realtà studentesca, ne rimangono com­ 
pletamente isolati. 
C'è invece chi approfitta del fatto che gli stu­ 
denti non possiedono un'indipendenza econo­ 
mica, e si offre di pagare una parte del bigliet­ 
to A/R perla manifestazione del 16 novembre a 
Roma. La CGIL, infatti, dopo aver già offerto 
una stanza al Coordinamento degli studenti me­ 
di di Milano, per meglio controllare le loro ini­ 
ziative, li ha accompagnati a Roma. Poi, finito il 
corteo, molto opportunisticamente la FGCI 
ha anticipato la partenza del treno di ritorno 
(fissata per le ore 20) di tre ore, onde evitare 
che gli studenti partecipassero ad una assemblea 
indetta dagli universitari. Quindi l'azione di 

gruppo era fatta di quaranta, cinquanta persone, moi­ 
ti i trentenni ma anche persone più giovani i quali 
erano stati chiarnati appositarnente da Roma. 
Il carattere premeditato dell'aggressione (e non SCON­ 
TRO fra due gruppi) deve essere chiaro: costoro era­ 
no venuti in Stazione Centrale non certo per d'"üendere 
qualcuno. Sono convinto che gli studenti sapranno con 
forza capire e provvedere di conseguenza contre chi 
predica la non violenza con strisciente ipocrisia e adot­ 
ta poi una pratica preventiva di aggressione contre chi 
ritiene "violente"; e la chiara volontà di un partite che 
difende una pratica istituzionale e che usa la massa 
studentesca per giungere a mediazioni sempre più 
al rialzo che le diano più forza di contrattazione; è 
l'esclusione a priori del conflitto sociale e politico fra 
le classi; è la negazione delle contraddizio.ni e comun­ 
que la loro apparente risoluzione entre l'attuale siste­ 
ma di produzione, 
La volontà politica è ora ingabbiare il movi.mento, 
non fargli aprire gli occhi· sulla società, non far capire 
che non puo esistere una scuola d'oro in una società 
di merda, che lo sfruttamento sui lavoro, la disoccupa­ 
zione, il carovita, li pagano tutti i giorni, in tutto il 
monde, i proletari sulla propria pelle. 
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pompieraggio di questa gente culminava con !'o­ 
pera di delazione nei riguardi di quegli studenti 
più "esuberanti" che sono stati accolti alla Sta­ 
zione Centrale di Milano, oltre che dalla poli­ 
zia, anche da persone che gli studi li avevano già 
finiti da un pezzo, le quali hanno letteralmente 
massacrato un giovane di 23 anni. 
Ma quello che ci interessa è capire come da una 
semplice lotta, partita da un Il Liceo Artistico 
qualsiasi, passa scaturire un movimento di que­ 
ste proporzioni. La rabbia corre veloce in mez­ 
zo a questi ragazzi, i quali hanno solo bisogno 
di tempo per rendersi conto che il delegare alle 
istituzioni la risoluzione delle proprie rivendica­ 
zioni, li porterà ad accumulare continue pro­ 
messe e nulla di fatto. 
Nonostante che alcuni episodi significativi, 
corne la distruzione dei vetri di Palazzo Marino 
(sede del Comune di Milano) con relativo lancio 
di uova, abbiano evidenziato la rabbia intrin­ 
seca degli studenti, secondo noi è necessario 
andare oltre, rilanciare l'autonomia delle lotte 
e l'autogestione delle pratiche dirette contro le 
istituzioni, al di là di quel "diritto allo studio" 
urlato a squarcia gola nelle piazze. 
Se parliamo quindi di autogestione dobbiamo 
eliminare quel concetto di "diritto" ( di studio, 
lavoro o qualsiasi cosa), per capire dove va a pa­ 
rare l'istituzione quando parla di diritti e di do­ 
veri per i cittadini, lavoratori, studenti, detenu- 

DUE RAGAZZI UCCISI DA UNA 
AUTO DI SCORTA A PALERMO 
Un prevedibile effetto della militarizzazione di 
Palermo e di tante aitre città italiane. Una au­ 
to dei carabinieri, lanciata a tutta velocità men­ 
tre faceva da scorta al giudice istruttore Paolo 
Borsellino. La strage. Gli studenti superstiti 
reagiscono contro questi assassini ma vengono 
aggrediti: pugni, calci, manette e poi il rilascio. 
Il giorno dopo una vasta risposta degli studenti 
di Palermo: sciopero e manifestazione. Questa 
volta le motivazioni non sono i suoi banchi che 
mancano. Il peso della repressione è passato 
troppo vicino per non essere capito. Palermo 
potrebbe essere un punto d'avvio. 

MILANO: PIU' CONTROLLORI 
SUI l\.lEZZI ATM 
L' ATM intensifica la sorveglianza contro i pas­ 
seggeri che si rüiutano di pagare il biglietto. 
Dai 1 dicembre entreranno in servizio sui mezzi 
di superficie, dove il numero degli evasori è in 
aumento, 50 nuovi controllori fiscali che an­ 
dranno ad aggiungersi agli 80 già in organico. 
Tram, bus e filobus saranno setacciati con mag­ 
gior frequenza e chi sarà trovato senza biglietto, 
se non scappa, dovrà pagare 20 mila lire di mul­ 
ta (10 mila sulla rete interurbana). Con il 1986, 
infine, altri 50 "verificatori fiscali" entreranno 
in organico sulla rete ATM. Intanto il prezzo 
del biglietto salirà, dal 1 Gennaio, a 600 lire. 

LA MADONNA CANTA 
La madonna è apparsa in un paesino del saler­ 
nitano (era un poco di tempo che non si face­ 
va vedere da queste parti), naturalmente ad una 
vecchia contadina (povera). Di straordinario la 
faccenda ha che questa volta la madonna ha 
cantato. Al passo coi tempi. La musica prima 
di tutto. I musicologi dicono che il pezzo è 
inedito ed alquanto strano. 

ti e bambini, diritti mai messi in pratica dallo 
Stato. 
Nel corso di quest'ultima manifestazione, dele­ 
gazioni di studenti entusiasti sono state ricevu­ 
te dalla Falcucci, congedandosi con sorrisi e 
tante promesse. A questo punto la fiducia è 
svanita anche ai quindicenni creduloni del "di­ 
ritto". Se esistono spazi vuoti che dopo oppor­ 
tune valutazioni si ritengono idonei per essere 
adibiti ad aule, bene, perché non occuparli e 
autogestirsi questa "voglia di studiare" che cer-. 
to non puè aspettare i tempi burocratici. Occu­ 
pare, cosi come lo si farebbe con una casa o con 
una fabbrica, per riprendersi ciè che ci appartie­ 
ne e che ci hanno tolto, cio di cui abbiamo bi­ 
sogno. Lottare per una scuola migliore non ba­ 
sta se per poter studiare bisogna pagare tasse 
esorbitanti e se poi la disoccupazione ci sclero­ 
tizzerà il domani; se terminata la scuola saremo 
costretti a vendere un anno della nostra vita 
all'esercito, e se l'aria sarà sempre più irrespi­ 
rabile grazie alla distruzione ecologica. 
La lotta degli studenti è nata su un'esigenza spe­ 
cifica, ma è necessario che si estenda a tutto il 
tessuto sociale affinché non muoia subito dopo 
la concessione di un'aula, e deve rirnanere al di 
fuori di qualsiasi logica istituzionale-partitica, 
affinché non sparisca nei meandri della pacifi­ 
cazione sociale. 

Anatty & Pattonio 

I DIECI CONSIGLI DELL'IMBECILLE 
DITURNO 
Si tratta di G. Barbiellini Aniidei. Il seguente decalogo 
parla da solo e da solo qualifica sia l'autore, sia il gior­ 
nale che lo ha pubblicato (in prima pagina), cioé il 
"Corriere della Sera", sia la paura delle istituzioni 
che deve essere proprio nera se per bocca di uno dei 
pili~superficiali dei suoi intellettuali cerca di farci ca­ 
pire quante cose brutte stanno dietro il concetto di 
lotta di classe e di scon tro sociale. Quando si parla 
tanto del diavolo si finisce, prima o poi, pér vederne la 
coda. 

1) Se davanti la scuola c',è qualcuno elle dice di 
far sciopero o vi impedisce di entrare, tornate­ 
vene a casa, non sono faccende che vi riguar­ 
dano. 
2) La passata contestazione ha partorito l'incu­ 
ba della violenza. 
3) Avete scelto di lottare per avere le. aule? Be­ 
ne, se nel corso della manifestazione qualcuno 
parla di Reagan o di Gorbaciov, andatevene a 
casa, sono cose che non vi riguardano. 
4) Nessuna causa trae vantaggio da una violen­ 
za. 
5) Gli striscioni sono più belli senza le aste. 
6)· Quelli più grandi di voi nelle manifestazioni 
sono. a) perditempo in cerca di emozioni, b.) 
maggiorenni che possono esprimere le loro opi- · 
nioni con il voto senza seguire le vostre faccen­ 
de, c) ostinati reduci di aitre provocazioni spe­ 
cializzati nel fare andare in galera qualche po­ 

_vero ragazzo. 
7) Non fatevi prendere dal falso dilemma tra 
il tutto e subito e l'a poco a poco. L'illegalità 
è e resta illegalità .. 
8) Non esiste una violenza perdonabile e una 
imperdonabile. · 
9) Scrivere su un muro una minaccia è grave co­ 
rne colpire una persona. il delitto è soltanto 
differito. 
10) Un altro ragazzo non puè essere mai un 
vostro nemico, è soltanto uno che la pensa di­ 
versamente. Non trattatelo da nemico. 

GLISTUDENTI 
DELL'OTTANTACINQUE 

Quello che émerge dall'insieme dei commenti della 
stampa in merito a questo mov.imento è la soddisfazio­ 
ne di vedere corne esso s.ia, nelle mot.ivaz.ioni e nei con­ 
tenut.i, essenz.ialmente diverso dal "terribile" '68. 
Si sostiene che oggi gli studenti sono bravi ragazzi, con 
la volontà di studiare meglio, in ambicnti e con mezz.i 
più idonei. Fanno richieste democratiche, chiedono di 
pagare meno tasse, rifiutano la violenza, non sono 
strumentalizzati da gruppi politici e non hanno un ba­ 
gaglio ideologico e politico aile spalle. Sono giovani 
che badono aile question.i concrete, riformatori di una 
scuola inadatta ai tempi moderni. Allora (ne! '68) le 
cose andavano diversamente, continuano gli osser­ 
vatori. Allora i giovan.i erano fou tor.i della violenza, 
avevano · un credo .ideologico e si occu pavano arnpia­ 
mente di politica, rifiutavano la sçuola di élite in q uan­ 
to espress.ione della società classista, erano fortemente 
.impregnati di sp.irito utopico, 1 

" Le cose, ad un primo sguardo, sembrano andare in 
questo modo. Eppure c'è qualcosain questa spiegazio- 
ne che convince poco. I giovani sembrano essere una 
entità astratta che allora pcnsavano ed agivano in un 
ccrto modo, mentre oggi pensano ed agiscono in un 
altro. 
In realtà non si puè fare un paragone cosi staccandolo 
dal contesto sociale ed educativo in cui i giovani di, 
allora si trovavano rispetto ai giovani di oggi. Moite 
cose sono cambiare in 17 anni. 
ln particolare è carnbiato il modo in cui gli studenti si 
rapporto alla scuola. Faccio qualche esemp.io. 
Gli student.i di oggi non possono lottare contro l'auto­ 
ritarismo nella scuola perché quest'ultimo, nelle forme 
in cui si presentava allora, non esiste più. Non possono 
protestare contro la mancanza di discussione e di di­ 
battito perché oggi ci sono le assemblee, sia di classe 
che di istituto. Non possono lamentarsi dei programm.i 
antiquati perché nella scuola ci sono .insegnanti che 
provenendo proprio da! '68 cercano di rendere più 
viva possibile la lcz.ione. Non possono avere un baga­ 
glio ideolog.ico e politico perché capiscono poco di po­ 
litica, ma hanno un rifiuto istintivo dei partiti e dei 
Joro gioch.i polit.ici. Tutto questo non accade perché 
i giovani di oggi sono meno intelligenti di q uelli di 
icri. 
Tati cambiamenti si sono verificati a causa di un fat­ 
tore fondamentale: non ci troviamo p.iù in una scuola 
di élite, ma di massa. Le minoranze che dirigeranno 
la struttura produttiva del 'future studiano altrove, in 
corsi di specializzazione, nei colleges americani ·o in­ 
glesi. La scuola è solo una potenz.iale riserva di ma­ 
nodopera )manuale o intellettuale ha poca importari­ 
za) per attività ormai informatizzate. 
Parallelamente a questo processo si è realizzato Io 
svuotamento di quei contenuti culturali che, in qual­ 
che modo e sia pure confusamente, contraddistingue­ 
vano la scuola. Tutto è anche avvenuto quando il po­ 
tere si è reso conto, anche a seguito dell'esperienza 
del '68, che non poteva gestire una struttura scolasti­ 
ca di massa che poteva cadere sotto i colpi della pro­ 
testa giovanile. 
Paragonare q uindi gli studenti di allora con q uelli di · 
oggi non ha senso. 

Come studente universitario ho una rnia opinione ri­ 
guardo gli scioperi cui ho partecipato. 
Glu studenti avvertono una sorta di inutilità, di man­ 
canza di sign.ificato ne! lavoro che fanno. Ad una man­ 
canza di prospettive sicure per il futuro si risponde con 
il desiderio di rimed.iare in qualche modo alla situa­ 
zione costr.ingendo le strutture a rendere possibili 
quegli ideali di conoscenza e di studio ai q uali la scuo­ 
la si richiama. Il "vogliarno studiare" corrisponde ad 
una coscienza che le cose non vanno troppo bene per 
coloro che saranno "i cittadini di domani". .,, 
I ragazzi dell' '85 avanzano in pratica una normale 
rivendicazione in quanto gruppo sociale. Ma questa 
rivendicazione nasconde contraddizioni molto grosse. 
Da parte dello Stato c'è un vero e proprio terrore che 
questi giovan.i possano assumere un atteggiamento di 
opposizione più radicale. ln effetti lo Stato non puè 
garantire una istruzione "effettiva" alla totalità degli 
.studenti. Per cui questi chiedono qualcosa che non 
potranno mai ottenere. In ciè sta la loro contraddi­ 
zione e la loro forza. Se il movimento si sviluppa 
dovrà per forza andare incontro a situazioni di sern­ 
pre maggiore contrasto con lo Stato. 

Giuseppe Coniglio 
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Risposta a Sergio Segio 
Fresnes, 24 ottobre 1985 
Prigione speciale Ospedale Francese 
Alla Redazione di Anarchismo 
Cari compagni, ho letto la Rivista di Settem­ 
bre e per l'impostazione e per il suo contenuto 
la ritengo meravigliosa. 
Ebbene, a parte I'inizio, vi scrivo per rispondere 
a Sergio Segio. Io sono uno di quelli che sulle 
prese di posizione contro l'amnistia e contro 
la dissociazione e contro il barattare con lo 
Stato, fonda la propria dignità. Come ho sern­ 
pre fatto finora finno il mio articolo. 
Non sono d'accordo con le accuse che tu porti 
alla rivista che ha avuto il coraggio di scrivere 
quello che pensa. E tanto meno con te che ti 
sei calato le braghe davanti al potere. 
Voi avete patteggiato sulla pelle di migliaia di 
proletari e oggi giocate aile vittirne con il siste­ 
ma. E precisamente trattate con Amato e Mar­ 
tinazzoli la vostra futura libertà. Ritengo di far 

UCCISO DAI CARABINIERI PER AVE­ 
RE RUBATO UN AUTO 
Continuano le sentenze di morte pronunciate 
ed eseguite dalla polizia e dai carabinieri nel no­ 
stro cosiddetto democratico paese. A Catania 
Francesco Guaernera di 27 anni è fermato dai 
carabinieri a bordo di una macchina rubata. 
Scappa. Viene raggiunto e risponde al fuoco 
per non farsi ammazzare inutilmente. Natural­ 
mente viene finito sul posto. E' una forma di 
applicazione di quella che nella Spagna fascista 
si chiamava "legge di fuga", cioè sparare su 
qualcuno che si sta catturando e dire poi che 
voleva fuggire o stava per rispondere al fuoco. 

RISCOPERTE E VALORIZZATE LE SS 
A 40 anni dalla fine della seconda guerra mon­ 
diale una ditta bavarese ha coniato e messo in 
vendita una serie di medaglie commemorative 
che ricordano i "grandi eroi" del Terzo Reich. 
Tra i venti è compreso Josef Sepp Dietrich, ge­ 
nerale delle SS, responsabile - tra l'altro - del 
massacro di Malmedy, in cui, nel Dicembre del 
1943, furono assassinati un centinaio di pri­ 
gionieri. 

ATTACCO ARMATO NELLA 
REGIONE BASCA 

parte di quelli che voi chiamate irriducibili. 
Quando è successo il caso Tarasco nessuno di 
voi (aree omogenee, ecc.) ha avuto il coraggio 
di rispondere alle critiche e aile polemiche che 
io mettevo nero su bianco. Ancora oggi avete 
il coraggio di parlare e di giocare alle vittirne 
e di chiedere pietà a Martinazzoli e avete il 
coraggio di criticare quanti vi criticano. 
Ditelo chiaro che noi proletari vogliamo sentir­ 
lo. Quello che io voglio sentire è una sola parola 
che non avrai il coraggio di dire: che avete TRA­ 
DITO tutto il movimento rivoluzionario. Mi 
dispiace ma questo è che quello che io credo di 
voi e di tutti quelli che hanno rinnegato la lotta 
armata. 
Il vostro barattare non potrà fermare I'insurre­ 
zione e perciè il migliore modo che avete è 
quello di consegnarvi al silenzio. 

Salvatore Cirincione 

TESSERINI DI RICONOSCIMENTO 
PER GLI STUDENTI: UN· SISTEMA 
CONTROLE TANTE TEMUTE 
INFILTRAZIONI 
Una scuola di Milano, il Manzoni, ha votato la 
approvazione di dotare i suoi studenti di un tes­ 
serino di riconoscimento che, a dire del preside, 
dovrebbe essere un utile strumento per impedi­ 
re la presenza di estranei (possibili provocatori 
e infiltrati). -- 
SOTTOSCRIZIONE PER ANARCHISMO 

Totale precedente lire 773.000 
P.G., Rimini, 30.000; F.F., Scottsdale, 20.000 

Totale lire 820.000 

FINALMENTE I NERI SPARANO. 
IN SUDAFRICA 
Stanchi di farsi massacrare sistematicamente a 
decine ogni giorno i neri cominciano a passare 
al contrattacco sparando. Una pattuglia di po­ 
lizia è stata presa a fucilate in un ghetto di Cit­ 
tà del Capo. In precedenza la lotta era condotta 
dai neri solo col ricorso a bastoni e pietre. Di 
fronte alla sbigottita carità pelosa dei dernocra­ 
tici di tutto il mondo che strillano contro il 
genocidio della popolazione nera in Sudafrica 
e poi contrattano affari per miliardi con I'im­ 
portazione di oro e la vendita delle arrni, il 
popolo nero ha deciso di rispondere al fuoco. 

SOTTOPOSTI AD UN TEST PER 
INDIVIDUARE L'AIDS GLI 
STUDENTI DI COLORE IN GERMANIA 
Gli studenti provenienti dal Terzo mondo che 
si trovano in Germania federale dovranno esse­ 
re sottoposti, a norma di legge, ad un test dia­ 
gnostico per accertare se sono entrati in con­ 
tatto con il virus della immunodeficienza acqui­ 
sita. Un nuovo modo per schedare e ghettizza­ 
re gli stranieri e gli studenti di colore. Il prossi­ 
mo passo sarà nei riguardi dei lavoratori del 
Terzo mondo. 

TORTURATI I PRIGIONIERI ARABI 
IN ITALIA 
Un gruppo di sostegno dei prigionieri politici 
arabi in ltalia ha minacciato i responsabili delle 
nostre carceri per il trattamento che viene riser­ 
vato ai prigioni libanesi e arabi in genere. La 
accusa parla di torture, brutalità e trattamento 
inumano. 

ATTACCO CONTRO LA POLIZIA AD 
ATENE: UN POLIZIOTTO MORTO E 
DODICI FERITI 
Un'auto carica di tritolo è stata fatta esplodere 
contro un cellulare della polizia. Gli esecutori 
erano sul posto ed hanno avvertito i passanti di 
stare lontani per evitare di restare coinvolti. 

Il 9 ottobre la zona tra Montalenghe e Strarnbi­ 
no, vicino a Villate in Piemonte è diventata una 
zona con una situazione da "Day after". 
Un contenitore di una sostanza radioattiva pe­ 
ricolosissirna: l'iridio 192, è stato perduto, attra­ 
verso lo sportello posteriore, da un furgoncino 
Renault Cargo della ditta NDE di Torino. 
L'iridio 192 se liberato provoca danni enormi. 
Una ragazza di Bessolo, Sonia Torreano, trova­ 
to il contenutore, pensando per la forma che 
si trattasse di un motorino di una lavabianche­ 
ria, lo porta a casa. 
E' l'allarme: non si sa se nella zona siano state 
emesse radiazioni. 
Le emittenti radiotelevisive locali lanciano con­ 
tinuamente messaggi sulla pericolosità dell'og- 

SABOTAGGIO IN GIAPPONE 
Alcuni colpi di cesoia e alcune molotov hanno 
paralizzato Tokio e il suo immenso retroterra 
oltre aile aree metropolitane di Osaka, Kyoto 
e Hiroshima. L'attacco, coordinato con perfet­ 
ta scelta di tempo, ha dimostrato la facile vul­ 
nerabilità della società dell'informatica di cui 
il Giappone costituisce uno degli esempi di 
avanguardia. Un gruppo di militanti di estrema 
sinistra ha tagliato i cavi e sabotato alcune cen­ 
trali con bottiglie incendiarie. E' saltato tutto: 
scambi, semafori, distributori computerizzati 
di biglietti, passaggi a livello., cervelli elettro­ 
nici, ecc. L'inizio dell'azione è stato aile 3,30 
di notte e le conseguenze del blocco sono dura­ 
te fino alle 17 del qiorno successivo. I realizza­ 
tori del sabotaggio erano in tutto una cinquan­ 
tina ed hanno colpito un'area che praticamente 
ha paralizzato tutto il Giappone. L'azione è 
stata un intervento di solidarietà con la lotta 
dei ferrovieri aderenti al sindacato Chiba che 
sono in sciopero per protestare contro il proget­ 
to governativo di privatizzare la rete statale. Il 
gruppo che ha firmato la serie di azione si chia­ 
ma Chukaka-Ha ed è attivo in Giappone fin dal 
1963 e dette vita negli anni intorno al 1968 al 
famoso movimento Zengaguren (federazione. 
degli studenti giapponesi). L'importanza di que­ 
sto tipo di sabotaggio pare notevole. Prova la 
possibilità di un'altra maniera di collaborazio­ 
ne con i lavoratori in sciopero, ben diversa dal­ 
la semplice solidarietà che si limita a raccogliere 
fondi; dimostra la vuinerabilità della società 
del domani che moiti sono portati a considerare' 
come inattaccabile; riconforta sulle nuove pos­ 
siblità del movimento rivoluzionario internazio­ 
nale che tanti avvoltoi di casa nostra e di casa 
altrui danno per spente. 

Due militari sono stati uccisi e tre feriti mentre ÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀÀIII 

-~~a~~ili™ca~™~~è ~• 
stata. attac~t~ a San Sebastian da alcuni ele- DAY A FT ER menti che s1 ntene possano appartenere ad una , 
frazione dissidente dell'Eta. 

getto. 
Dopo averlo tenuto in casa per una giornata, il 
padre della ragazza consegna ai carabinieri di 
Strambino la pericolosa scatola. 
La vittima dell'incidente viene accusata di 
essere responsabile dell'allarme suscitato. 
Riccardo Giachino, responsabile della N.D.E. 
(Non Distructive Examination) di Torino rim­ 
provera la ragazza di non aver capito che .... si 
trattava di un oggetto radioattivo. 
Il furgoncino che trasportava il contenitore era 
appositamente "schermato e collaudato" per 
trasporti di "notevole precauzione", 
Lo stesso Giachino rassicura tutti affermando: 
"un incidente che purtroppo puo succedere". 
La N.D.E. minimizza l'allarme. 
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TRE OPERAI UCCISI A SALERNO · 
Morti a causa di una nube tossica di metano che 
si è sprigionata mentre i tre operai lavoravano in 
un tombino nel quartiere di Sala Abbagnano a 
Salerno. Inoltre 16 feriti e intossicati di cui uno 
gravissimo. 

RISPOSTA ARMATA IN CILE 
Non solo grandi manifestazioni ma anche orga­ 
nizzazioni armate rivoluzionarie e azioni arma­ 
te .. Il comando aereo dell'esercito è stato attac­ 
cato il 18 novembre da alcuni gruppi clandesti­ 
ni con lancio di bombe a mano. Qualche gior­ 
no prima un altro attacco era stato attuato da 
gruppi armati contro la polizia a Vüia del mar. 

IL PAPA E I COMUNISTI 
Nelle prospettiva di un .allargamento della po­ 
litica estera vaticana, Wojtyla dovrà incontrare 
Gorbaciov e anche Castro. Va bene che la re­ 
ligione è un fatto secondario per questi signori, 
ma il gioco politico, di conseguenza, dovrebbe 
farsi sempre più scoperto. Questo dovrebbe in­ 
segnare parecchie cose: da un lato ai cosiddetti 
laici che credono nei partiti di "sinistra" e dal­ 
l'altro ai cosiddetti credenti che credono nella 
chiesa di "sinistra". Ogni struttura di potere ha 
una logica che cammina parallela a quella delle 
aitre strutture di potere. Il resto sono solo chiac­ 
chiere. 

PESTATA MARIA PIA VIAN ALE 
Nel carcere di Voghera una squadra di secondi 
ha pestato la Vianale. La notizia è stata data da 
Giovanni Senzani al processo di Firenze a carico 
del Comitato rivoluzionario toscano. 

CARABINIERI ASSASSINI A POfENZA 
Gerardo Cerone, ucciso nella caserma dei cara­ 
binieri di Muro Lucano. La magistratura sta 
facendo il processo in corte d'assise. 1 due im­ 
putati si protestano estranei ai fatti. Come sem­ 
pre lo Stato cercherà di coprire la cosa che sta 
diventano sempre più frequente e quindi più 
preoccupante. 

INCIDENTE NUCLEARE A CAORSO 
Ai primi di dicembre due addetti alla centrale 
elettronucleare di Caorso sono stati contami­ 
nati respirando pulviscolo radioattivo. La dire­ 
zione ha confermato la notizia data dai "verdi" 
di Piacenza. Le rnisure sono insufficienti, co­ 
me si è affermato da sempre. Non esistono, in 
pratica, misure ideali. Il rischio continua ad 
essere gravissimo. La sinistra italiana, da canto 
suo, partecipa allo sforzo per la nuclearizzazio­ 
ne. Il futuro è ancora tutto da scoprire. 

DEPOSITO DI SCORIE NUCLEARI 
A MONTALTO DI CASTRO 
A.ccanto alla centrale nuèleare sorgerà un gran­ 
dissimo deposito di scorie radioattive che ac­ 
centrerà tutte le scorie di tutta l'ltalia. Il proget­ 
to è dell'Enel ed è stato avallato dal governo. 

STRAGE A MALTA. LA FERMEZZA 
DEI MASSACRATORI 
Ancora una volta a Malta, come qualche giorno 
prima a Bogotà, si è rivelata la lucidità e la ef­ 
ferratezza della cosiddetta "soluzione milita­ 
re". Une banda di assassini in divisa militare è 
stata mandata all'assalto di un aereo con bambi­ 
ni, vecchi, donne e persone inermi a bordo per 
contrattaccare un commando che si era impa- 

dronito dell'aereo e che si dichiarava apparte­ 
nente ad una organizzazione rivoluzionaria egi­ 
ziana. Personalmente riteniamo che le azioni 
come l'impossessamento di un aereo per otte­ 
nere risultati politici abbiano scarsa possibilità 
di riuscita perché mettono a repentaglio la vita 
di moite persone che, bene o mano, hanno po­ 
co a che vedere con la lotta in corso. Cio com­ 
porta una necessaria forzatura delle trattative 
politiche, non· solo da parte dello Stato che si 
vuole costringere a sottome ttersi alle richieste, 
ma anche da parte del gruppo che realizza l'azio­ 
ne stessa. Cio non sposta pero di un millimetro 
la cieca ottusità militare di governi che, allenati 
dagli specialisti U.S.A. non tengono in alcun 
conto né la natura delle richieste dei dirotta­ 
tori, né l'oggettivo pericolo di decine di vite 
umane in gioco. 

ULSTER.-TORTURATE LE DONNE 
DIARMAGH 
Martina Anderson e Ella O'Dwyer sono state 
sottoposte a tortura fisica e psicologica e si 
trovano tuttora detenute in attesa di giudizio in 
condizioni subumane. Le prigioniere vengono 
fatte spogliare e sono perquisite lentamente 
ogni quarto d'ora durante la notte, e varie volte 
nella giornata. Questo trattamento ha portato 
le due donne a dare segni di squilibrio tanto da 
renderle "psicologicamente incapaci di affron­ 
tare il processo". 

ATTACCO ARMATO 
A FRANCOFORTE CONTRO BASE 
AMERICANA 
35 americani sono stati feriti a Francoforte in 
un attacco contro lo spaccio della locale base 
militare. 

NOVITA' 

OPERE COMPLETE 
DI BAKUNIN 

a cura 
di Arthur Lehning 

Volume VI 
RELAZIONI SLAVE. 1870-1875 
1985, pp. 368 lire 28.500 
Lettera a "la Liberté" di Bruxelles. Qual­ 
che parola ai miei giovani fratelli in Russia. 
Necrologia di Alexandre Herzen. La pena di 
morte in Russia, Lettera a Nikolaj Ogarev. 
La scienza e la questione vitale della rivo­ 
luzione. L'alleanza rivoluzionaria universale 
della democrazia sociale. Lettera sui movi­ 
mento rivoluzionario in Russia. Lettera a 
Pëtr Lavrov. Lettera a Nikolaj Joukovskij. 
Gli intrighi di Outine. Scritti concernenti Je 
relazioni con i Pôlacchi e i Serbi a Zurigo. 
Articoli scritti per la raccolta "Istoriceskoe 
Razvitie Internacionala". Programmi della 
Fraternità. Corrispondenza riguardante le at­ 
tività della fraternità russa. Lettere al 
"Journal de Genève" e al "Bulletin de la 
Fédération jurassienne". Il socialismo rivolu­ 
zionaria in Russia. La Russia. 

IJniwersale Libertaria 
EDIZIONI ANARCHISMO 
E. Cœurdcroy 

tf!~~ d;tft:aS:::;ia v:~o·~~f~t!°!eû·i~a;ch100 rri~ce;,·p;~s~ritio' dei is4ê.'i~ ~u1·~cc:e 
gono trattcggiate lutte le tcmatlchc chc succcuivamcntc saranno pauiRlonio del me­ 
vimento rivoluziono.rio europeo Ilnc aj nostri giomL , 

P. Kropotkin 

{fn:';!~:u~!u:s~:~~~~~c~~f~~:ie·r~ di. K;o~cichl. rig~ird~·i·~io~~ d~u~ ita: 
neU1 Storia. 

A. Libertad 
n culto della caroina. t> p. 72 ....••••••......... , •.•... , •. 3.SOO ~mx: l~~.~ ~ico~;{aJ~ ~:;;,~:~sifr~t~:.1~~e~~:~~~a~~tti~~«:n~J;:~~i 
che fcccro cpoca nel movimcnto rivoluzionario. • · 

A.M. Bonanno 
Au101esrionr e anarchismo, seconda edizionc 3Qiomata. pp. 127 •....••. 4.000 
Completamcnte rlscrit11 c 'aggiomata qucsta seconda cdi.ZJonc comprende un ulteric­ 
rc capitolo in cui vcngono affrontati i problcml plù rcocnti proposti dal fcnomcno 
1uto1estiona.rio. 

M. Stimci 
fi falso principio ilr/lD nosrra educazlone, pp. 76 , , , • , 3.SOO 
Con duc note introduttive di Barrué, il plù lnformato stud.Joso franœsc dJ StJmer, 
vengonc prcscntati i duc scrittl pcdagogid dell'anuchico tcdesco la cul lettura, spe­ 
cialmentc oggi, riproponc tutti i problcllU lnsoluti dl ognl corretta impostaz.lone della 1 pedqogia Ubenarla. 1 
B. Zanotti ~, 
Storie defficienti, pp. 100 , .. , .. , ...• , •. , •......... 3.500 
Favole sull'Amore, su Dio, la vivisczlone, l'utopfa, la rivolla, l'illusionc tecnologica, 
prive pcrô di facili moralismi univoci. · 

M. Muchi 
FrnomenologiJJ unicisrfca dt/ singolo, pp. 58 ..... , . , , , . · •...... , . 3.500 
Un'1nalis) modema che si fonda sull'lndividualismo e che costituisce un punto di ap­ 
pogjo pcr raffonare la pratica del materiaHsmo 11ttivo. 

A.M. Bonanno 
I.A rivoluziont il/ogica, pp. 128 , ....•. , .• , •...• , .. , .. 6.000 ' 
Un rcndiconto deUc cspcrienze degli ultimi annJ: Il movimento rivoluzionario, la lotta 
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successtvc duc librl: Teona e pratka ddlînsurnzlono c '[;/ ha paura dtlla riroluzlonrl 

"Spccialc Asinara" / Azionc Rivotuzionaria / "lnsurrezionc" / Bonanno 
L 'ipottsl armata, pp. 264 .... , .•. , .... , , .. , •.•...• , , . , . 15.000 
La 5Cllimana Rossa (19-26 agcsto 1978 e 21·23 settembrc 1978): diuio delle lotte 
all'Asinan.. Tutti l piu signifiC'11tivl "0M1mentl di Azlone Rivo)uzionaria. Parafulmini 
e controfigurc: risposb critka aUe tcsi dl Azlone Rivolurionaria. Del terrorismo, di 
alcunl imbccilli c di allie case: una polellUca interna al movimento anarchico nal1 a 
panirc dalla pubblicnionc del libro di E. Henry: "Colpo su colpo". 

A.M. Bonanno 
T~orla t protka dtU'insurnzionr . • . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . 10.000 
GO elementi anlliticl del metodo insurrcrionale e i motivi della loro importanza oggj. 
Le prindpali analisi c realluuioni da Sinistra Ubertaria al Movimento Autonomo di 
Bue di Torino, fmo alla latta a Comiso dirctta all'occupazionc della bue missilis tica. 
Un progetto pcr interventi futun dl ca.rallere lnsurrezionale: astensionismo organiz ­ 
uto, antimilibrismo, intcrvento nclla scuola, lotta contra la mafia, Jolta contre la 
reprcssionc. 

"Panla,Jruel'' 
Rivlsto onarch/ca dl onolisi sodalt, uonomka, filosofica e mrtodolotica 
Tutto il pubblicato, pp. 352 ..... , ....•. , •.....•......... 9.500 

La Horrniga / Vrouuch / Duval 
Sconrro dl clane e dife111 del/A naturo , pp. 184 .....•.•..•...•.... 10.000 
Una ludda sintesi dei problcmJ dell'inqulnamcnto. La radioattività c i suoi ncmJcl. 
Grandeua e nûscria dei scguaci dcll'amlanto, 

Ratgcb / Karamazov / Vo)'er / Ghirardi / Prcziosl 
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te messi in pratica 1enz1 pcrdcrc tempo, Mlscrl• del fcmminismo. lntroduzione alla 
sdcnu dcUa pubblicità. Viqgio neU'arcipelago ocddentale, Trattato del saper vive­ 
re dl nuU1 ad uso di lutte le generuloni. 

Brinton / Comune Zamorana / Curubb1 / Carroll 
Jmzzlono/ltd e rlvoluz/one, pp, 220 .. , •... , • . . . . . . . . . . . • . . . • 10.000 
:;;!'}~u~~ali~pn~f~:secd~~n!C:r~~~~e~nte contra lo sprcco. La rivoluzJone prossi· 

A.M. Bonanno 
0,/ ha pauro dt/ID rivoluzionrl Rlcomindamo daccapo ..•...••.....• 6.000 
La fup nella fantasia. Mantencrsi alla supcrfide. Anconni al dogma. Putire l'inscgna. 
lnfamla pura e scmplice. Brancolare neU'ignoranza. Non upcrsi dccidere. Redtfere 

~ocadf ~~ci:~~ T°::~~:a ~Pb:!~:!0~!~:1ë:~: l::n'i~~~FSW1~":,0 /e1Ü~tlts:1t 
P. Bertclli 
I.A dlttatunr dtllo schtrmo. Ttltfonl bùinchl t camide nere, pp. 84 .. , .. , . 5.000 
Non solunto uno stuclio sui cincm1 fascis ta ma anche - e prindpalmente - una ri- 

~~,:~e l~~t!~'f;~~~~oa~!a:;~~u~ufùinn!~~: ;~fallt~~ ~!tci0!~~~1~t~ 
ltaliano. 

Coordlnamcnto Naz.ionale Anarchlco conuo la Repres.sione 
D011irr Gattln.ora. Starie di fol/14 t/udlzlaria ln provindJJ , pp. 40 ...•.... 1.500 
Dall'arresto dei comP.agni della rcduionc dcll' "Agitatorc" di Gattina.ra è scaturita 
una delle più incredibili opcruionl repressjve degU ultimi annl, accompagnata dalla 
solita montatura giornalistica e tclevisiva. Ccn questo Ubro rlcostrulamo i fattl nclla 
lorq, obiettiva realtà. 

A.M. Bonanno . 
E noi saremo sempre prontl a impadronircl 1m'altra ~·olta dd cteto. pp. 56 ... J.000 
Contra l'amnistia. Le carccri vanna abbatlute ln modo totale c deûnittvo. Non pos­ 
slamo contrattare una liberazione pa.rziale. Occorrc rovcsciarc l'i&nobUc lcorema chc 
vicne proposto: contrattare la liberuione dei compagni pcr riprcndcre la latta, neUa 
.affcrmazione più glust:i: riprendere la lo~ta per'Imporre la libcraziom: dei compagni. 

A.M. Bonanno 
!,fax Stirner, pp. 164 •....•....•......•............. , .. 4.000 
Una riœrca approfondita sui vari aspcttl del pcnsicro stirncriano. L'ambicntc della 
sinisua hegeliana c la formazione mesonee del più radic..lc individu3lista del secolo. 
GU clemcnti esscnziali dell'anarchismo. 

A. Borghi 
Mtzzosrcolodianarch/JJ. J898,}94J, pp. 373 , .. , 9.000 
Uno dei libri più appassionnnti dcll'anarchismo. Una "mcmori.a" dcUe loue di mcu.o 
sccolo. Dalla propaganda col fatto aUa s.clliman1 ross:i, daUa rivoltn di Ancona aU'oc­ 
cupazionc dcUe fabbrichc a Milano, dall'esilio alla latta clandcstina contra il fasdsmo. 

A.M. Bonanno 
Movlmtnto e prointo rfroluzionario, pp. 2J4 .A 4.000 
A distanza di otto :inni dal!J sua prima pubblicazionc qucslo Ubro manticnc lutta la 
sua valldità di anallsi. Le rispustc sur,gcrîte coinvolgono in profonditi i grandi problc­ 
mi del momento; la crisi della militanza, l'assucfazionc alla gcslionc del politico, ha 
ideologia del gruppo, l'illusionc quantitativa, la chiusura del movimento tradizional_e. 
Un contributo aU'analisi del movimento c deJ progctto rivoluzionario; 
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